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jilTedefch'mo Camlier del piacere . 

L Solitoè fempre quello , 1 in- 
iolito è più nuouo ; oltre che 
il far le cofe a propofito vien 
da tutti lodato.il dedicare que- 
fia mia Comedia de' Buffoni ad altach'al 
Tedefchmo , mi farebbe poflo a gran tra- 
fcuragine ; poiché , fe in efla non hebbi 
altra miriche d'inuentar feioccherio, 
rapprefentarbalordagmi* ed imitar ftol- 
didezze \ a qua! più di voi , veftito del 
mio penfiero pofc'io appoggiarla ? voi 
fchiu ma de'B uffoni,Padre de l te f ciocche- 
rie, ed in fine politico inuentore d'ogni 
ba lordagine ; efTendo dunque ficur a ; che 
fotto l ah d vn buffone voftro pari la mia 
Buffoneria politicamente fi manterrà su 
uà , vengosìadedicarui quella, come con 
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nouo afsalto a ricomporre la vofì ra ira 
Lo fd egnarfi a ragione e d animo _ eleua- 
to ; ma per l'oppofito , quelli (pino ., che 

Szaofefaper va ^^iTaE 
dir medio, pazzia, tolgano ad altri quei 

cifideuono,hannopmdeUo \f**°£™ 
dello fpiritofo :con tutto ciò . per lami 
conolcere.che altrettata e la mia cortelia, 
SSL voftrafordto.fen-^ 
do del poco lrutto,ch io cauai dalla ven- 
^adVBuffoni avoftro honoredatam 
Sfe,in quella miabur lefca compofitio- 
ne ner fcopo principale ho preio U vari 
or£ voulglorie.e polloni pervno de 

Papali SoV^iS? SS 
ta in rapprefentar vaiamente le vonre 
JS.ffXnow quegli honon ^.chefor- 
fi in palefe altroue nceueftì , e con viua 
Za P dimofirare;in voi que' U Jenu ,che 
b vn Caualierdel piacere della voflra 
Seca fi richiedono Gradite dunque 1 
mioafiettoiefeperla mia penna fietal- 



«no i voftri meriti , confefsandom di 
Sa Sgato , datemi campo , che con 
Sapofsa perfeuerarealodarui, conche 
a Srandoui,che la mia Mufa fempre 
Su m'infonderà materia , con che per 
Wime rifponda alle voftre coitene, vi 
LuSogniftaggioneinCarnouale.Fi- 

renzeli io. di Gennaro 1^41- 



JltarghiritA Coprì • 
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A Lettori/ 

LEU**, fi in queHamia Contedia de Buf- 
foni trouerai con la 'varietà de* linguaggi 
l 1 in conformità dello fide , non me ne dare accufa , 
poiché folo il mio penfiero e Hato d'imitate t Perfo- 
naggi , c he rapprefenta , i quali per efjer de Paz>~ 
zJ t Buffoni , e Nani » come qui f otto vedrai, non 
d'altro h abito ùoteuo ve fi irli , volendo r a ppr esen- 
tar lt del naturale , // Cielo tifalui. 
Meo è nato feimonito . 
Mafino è vn ftorto di tutta la viea , e del vifo . 
Michelino è vn pazzo Tecfeifco italiana io. 
M mtuano Tede 1 co iralianato . 
Baldaflarre Spagnuoloitalianato. 
Pedina è vn Nano. 

Gabbo è vn fcKefzo di natura, che al Nano forni- 
glia, ma gobbo. 
G affo cuoco è vna perfona grofla , e feiocca- 
Croatto Turco itatianato . 
Catorchia Nano. 

Scacapocchio Nanetropiccoliflìmo, 
Gobbo del Violino è vn Gobbo , 

oi*l £ A p er . 



Perfonaggi che parlano. 



La Co media anrka: 
Buffoneria . 

M*. o Principe di Marocco innamorato d'Ancroia Mere- 
trice , 

Marmotta Princìpeffa di Feffa Moglie del Principe Meo. 
Bertuccia Damigella di Marmotta Principerà. 
Mafino Segretario di flato del Principe Meo . 
Tordo Confìgliero di flato del Principe Me o. 
Michelino fcalco del Principe Meo . 
Mantuano fcr nidore di Michelino . 
Pedina Capitan della Guardia del Principe Meo^ 
Gobo C apocaccia del Principe M o . 
Ancroia Meretrice Dama di Balduffarre Buffone. 
Filippettaleruadi Ana-oii. 

Tedefchino Buffone innafnoratodella Princìpeffa Mar- 

Graffo Cuoco feruidore del Tedefchino . 

Baldaifane Buffone Amante d'Ancroia ; 

Croatto ferujcjore di Balda ifarre. N ^ w 

Catorchi* innamoraro di Pilippeitaferua d'Ancroia. 

ScatapocOTtò Bruna di Catorchi* . 

Gobbo del Violino. 

Chorodi Cacciatori. 



L* Stméfirtpprefenta in Mxfocie» 



Argomento. 

ME O Principe di Marocco tutto riuoltp 
all'hoflerie , agli si mori } ed alli Bufivi 
dà cagione a Marmorea Primtpeffa fisa Mogli* 
dì voler partir fi dalKegm , ed andare a fimi fai 
ti paterni dt Feffa y efiartti coH Padre, che non 
battendo più fuccefsione diMafihi, Leirefta fu* 
erede ; e dopo vartj annerimenti > che la dtBurba* 
no, e la trattengono 9 determina mandar Baldaf- 
farre ( tra Buffóni affai virtuofo) al Padre ito 
Feffa ; e nel dargh i contrafegm dtfejo trotta e fi 
ferefuo fratello , ed Erede fuccefsore del Prin» 
cìfato di Feffa. Meo in tanta allegrerà del Co* 
gnato Principe fi dtfioglie daWbofterte , laficia gli 
Amori , punifee i Buffoni , e torna in pace con la 
Moglie . 



fi 



Canzonetta da cantar fi a tre voci al prin- 
cìpio delia Comedsa manzi il 
Prologo ; 

Che rumori, 
Stridori? 

Che fracafsi, che grida 
Andate facendo, 
Ridendo? 

Deh non più tante Arida? 
Son tutte baiate, 
Son tutte rifate 
A vfo Signori, 
Se prima di fuori 
Ciafcun non vedete . 
Ah hora , hora ridete . 
Ah hora tutti ridete. 
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PROLOG O 

LaComedia antica , e la Buffoneria: 

H ; voi mi rimirate ì Io fon pur deff *l 
Non mhaf Antichi* cangiato af- 
fetto, \ , 
E meco e* e la tigide^a iftefsa. 
Ciafcuno [e l' affetti ; mal ni accolfe 
Ouefto Teatro) al cinto mio [offe/*. 
Sci , per fami la barba a <voflro cojk, 
Ho U cefùia , ed ti rafoio ho pop . 
Dormir nel letto altrui con l altrui Donna? 
Oh buono : e poi voler dare ad intendere , 
€ti ei 1 fa>fef> rìfpiartnAre t f 'tot lenzffilì . 
Gnaffe: egli <v&ùle,che co 'l corno fuo 
Solla moneta , eh" è d' altrui, fi fampt i 
E gode arate m licen&ofo modo 
Non gm co Boi , ma con la fronte i ca mpt - 
Ed altri di bocali è fangmfma \ 

Ed a cmneU fmna ti fuof romeni 

Vede 




14 PROLOGO 

Vede i cotors hor verdi , hor rosfi, hor gialli; 
Ed infìabtl di ufi a, e mal' in piedt 
Fa dì canarij , e dì f pezzate t balli . 

E v'ha, cht tutto dì fopra i buffetti 
Altro non fa co] dadi, e con le carte , 
Che dico faro , e tengo ; e /* infelice 
J bafiònt tal hot prende per coppe. 
Mafiù da vero >c he per gioco al fine 
Ter de i danari , e fi ricuce in toppe . 

Ve , cht la Gatta di Ma fino finge , 
E fcaltro Jppocriton per humtltade 
Tuttp riconcentrato in fe fi Hrwge ; 
Hà torto il colio, ed abbafiato il tiglio, 
Ada poi, per arriuare vn pouer homo , 
Di Ceruo hà 7 piede , ed ha d' Arpia lar- 

Ed altri fà il Narcifio,eU Ganimede » 
E mille volti Udì more , erma j f ce • 
Sepre il fuo amore in dubbio fiato ìnforfa; 
Di fonno è carco , e dt cetuel leggiero 
Ma pw , che di Ceruel, Iteue è dt borja , 

V Auaro poi . perche rtfpiarmt forfè 
Il funerale fuo 9 conjmorto volto 

Porte 
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Vone tmn i penfier dentro vna cdfsa ; 
, *' E con l' oro vi gì***- et lT lt0 * 
Il [olduw.Pt 7 f toc* i #J • . ■ 

Pitoniche per IW*f *M 
. . Sprefatosattrauerfaperleflradt; 

A Prede auuesM trartjchi a por] e , 
/ E pitiche UCitilYP^ehorfe. 
, iìCm®*» "» ehUgmfa di Lumaca 
t <rt<T«f w 5 guardaroba tndofso porta , 

Nf .per [pendere hauendo entro lo jcttgns. 
V au mz.o del [alano , wr i/ , 
J, pafce d/ ti Padron i ha fatto vnghtgno. 
Buff. O' Vecchia (gangherata , * /-i/M « Ww ; 

£ « ben, cinguettar Ubera agùgm 
Vsa a viuer ne fecoli vernili, 
guwfe *ì AiW* magiaua aglhc fcalogntt 
Com. O&w/ Buffonerìa ^cherno de faggi* 
Che i per mangiare , ef eretti la lingua , 
E bugie vendi, per comprar viuande . 
Buff "Tanto il boccone mio vai pw del tuo p 
Dumo, cb'è'l mio dtgeme, *7 tuo digbtade. 

^ Com. 



PROLOG p 

Com Tfi con tanti ftromemfaìtellandù 
D* blocchi, e di C mette [ci ambella * 

BuflF. E tu d ' j$ pollo [et ne la cucina 

Co 7 f 'eco lauro *on [munto fegatello. 

Com. Oh quanto medito fora , che gli fpecchi t 
Che porti per altrui , per te portasfì. 

BufF Ed il baione , onde la de/tra appoggi , 
La fchiend.a fuondtvdpi a te drtz,&afe 

Com. Può la lattuca tua pafeer i f n campo , 
Aia d' A fini, che ragghino nel Maggio* 

Buff E.fe non altro , // tuo rafoio almeno 
Può farti Donna fégnalata al Mondo . 

Com. Oh come ageuolmente pigli vento . 

Buff E tu com entri facilmente in barca . 

Com. Credimi , a te la gteuemù non gioua, 

Buff Sappi,?}} a te più la vecchietta noce. 

Com. Tu come vn animai viut a giornate . 

Buff E tu la notte , come i Grandi , mangia 
Ra&Zja apunto di Nottola r ch' auanz^o 
Sei di quei Greci* e di quei tuot Romani 
Ch' a la tua mala lingua il bando dterO 

Com» Sempre ha la Ventade i fuot nemici* 

B uff, E l' Infoienti* il fuo capgo afpetta. 

Altro 



ATTO PRIMO. 17 

Jltro e r officio tuo , che di Pedante , 
C« 4 natura fua befita protesa ; 
£ à ^ , ctt m altri ti*fm*r fuole , 
Et per fidecommtjfo in fe conferva. 
Com. Il dir m*t\ hoggi è ì arte del Boffone # 
Buff Ti àmie ì eh' io ti tolga la ma parte { 
olmeti facciamo a mezju> & amica goda 
Che fta mio t efercitio , e mafia t arte. 

Com T» /^f' f erc ' hai ? tem ? w/rf - 

Baff E tt* fa , come la acala fuole , 

' Che pria , che non fi pafea, ella non cantai 
E potch'ella è pafeiuta in su l meriggio 
Sì tal' hor canta , che ci lascia il fiato . 
Và , m dt qui lontana . AnoUri Eroi » 
Ed a' Figli de fjrno, folta Vecchia , 
. <Nocer non può filmar de detti tuoi . 
Com. Già so , che ti rifenti, perche feorgi, 

Chef cacciarti di qui fola pofs to . 
Baff Tu m bai pm cera co 7 tm brutto cep 
Di [cacciar cani, che cacciar Buffoni* 
Nella felicità dt qu*$ Ke l m , 
*■ Maleditene non hà loco alcuno . < 
Toma ne la ma Grecia , e non pù meco 

4 — B V*n- 



i$ PROLOGO 

Vanta le tue bontà t qui non ad altro t 
Ch' a ber fi in su 7 mattino e buono ti Gr/col 
Com For&a di vino rende ti fenfo inferma , 
BuflJ Chidi Prendffi Me dm a la cura 

Dal Cielo è date, non ha far te inferma » 
Onde tua lingua rtfayiare il vaglia . 
Taci; che qntui U Come Ma antica 
Non ha dtfafuiiàèca > e riprefykfy 
Com. d sì gran Nome , e non a detti tun 
Ceder m* è forz^a che la lingua mìa 
T'unger fui », ma non nocere a gli Eroi, 
Se t Medici ancor esfi da la Grecia 
Traffer l' antico [angue , Eroi si degni 
Tia, che co' Greci miei prtz^zj ancor io . 
Vfa àmaligni Culi , kor da 1* affretto 
De le Medìcee fièli* stihrwt to parto . 
E inchino lui , che da mici ,Gr&kfcef ì 
Degli Iialtci Regni è Gloria altera , 
Ed agh Augufii vnito a t Arno impera. 
Buff. Così vada 3 chi f degna é detti arguti 
Di pé facett , e f u gtvtwdè fregiti . 
Non pm di grane fuon voci mal grate, 
SeMionnel terren ridere i fiori, 

f »p - - ^ 
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Qm la Città di Flora arrn rifate , 
Jslon più fwrì , ed importuni detti; 
Suoni il Teatro Bufinefcbi amori; 
S' Oda Comica [cena ordir diletti. 
Koma,c hebbe di fenno i vanti primi , ^ 
Odiaua i Gracchi , ed afcoltaua i Mimi 1 
Ad <urìa Cem e fimtlla Comedia, 
E fembra il palco [ho tamia grande \ 
Oue non altri alfin, che t AilegriÀ $ & 
Condire faporofe le viuandt . 
Solo dunque di ctancie afperfa fa} 
Potch' t faceti fall , e i lieti detti 
Ciban l'alme, e nodrifcono gli af tri: 
£ (e 7 Buffone e 7 fole de la cena , 
Senta Buffonerie (ciocca è la Sunal 




B Z 'Atto 



19 



li i -ì — m 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 




Meo- Prencipe di Marocco. Marmotta 
Prencipeffa fua Moglie, 

Meo. iMfééSM HE > canchero , o Dianolo 

fata ? 

Tutto il giorno, co bar botti ; 
Ctito non vada,cb'to non fiia$ 
Ch' io non faccia > eh' io non àie a : 
( Quffi* rnt fcappò) 
Che venir vi ti pojja 
Il male del rottello, 
O 7 brufetor de l' ortica* 
Io t intendo a mio modo; 

Portar 
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Tonar vagito t caconi ,* 

Hi v battete a impacciare , 

Se.m'tftacela^p^ahBufm. 

Mar. Ancora hai tanto ardir ? non so, {e at, 
* CViofondtFejfaEredeyjbenon'venm 

In Marocco , per farti la fante cai 
Meo. O Feffa,oSfe]fa,Jonon k*'M " V0 & 
Ch' Ercole non fon to , 

cir & P er te P ortar u gmna% 

Mar. Ancora queBo, ancora? 

lo dtco , «ow w^'* „ , . 

Meo- £osìnonfusfitù-fia maledetto 
Chi mi fece dtrsì per vna volta. 
Mar. O Tefta di scaccia fenz,a Jeme, 
Ceruelìaccm dt gatta , huomo da mente 
Oh ue,i io l' ho trottato il buon Manto* 
rutto ti giorno con gli Hofr a frugnolare 
Qualche vii Baronaccta , o fra Guidoni 
fra mille fetoccherie buffoneggiare. 
AUladeitoditeìorkCtruello, 
Maladettot'httmorjafrenefta, 
Maladem lituo freme, e Prmctpm , 

B ? % d% 



22 LI BVFFONI 

E di Marocco la Genealogia . 
Meo . Tu fola maledetta , e tutta Fejfa l 
M aUdttta di te la troppa rabbia ; 
Ai ah detto chi fettì Principerà, 
E chi mi fece vccel de la tua gabbia. 
Mar. Oh balordo cernei da far lunàri* 
fì> a fì> ehlo ti vuo far vedere 
Chi e Marmotta , e chi (ano i f effàntL 
Meo. E di grafia non fate . 

Oh ve» chi vuol brauare in cafa d'altri. 
Hot su \ volete voi farla finita ? 
Mar. Io mai non finirò finche non veda 
Finito te reo Prence , e mal marito t 
Meo. Afe, afe Marmotta» 

Ch*iodtfciorro li bracchi a tuo mal grado. 
Mar. O faz^zj>>fc monito ì 

E quanto f, chegh hai f rioltia tuo malprò? 
Fà quello ,che ti pare: 
Io voglio tffer trattata da mia pari, 
Vuì>> che mtstj Marito 
In altrùi che buon dì; m'intendi tu ? 
Meo . Io non f intendo, che malanno vuoi ? 
Mar. V oglio , che come il dì fin Principerà , 

Ancata 
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'Jncb'to mi fia la notte ; mhai tu ime/o ? 
Meo . E chi ti leu* , che la notte ancora 

Non (i) U Prinapejfa di Marocco ì 
Mar. Ah ah > onm intendi, o tu fati [orda . \A 
Dtcùychiovuò la notte, 
Che Meo Bta meco; e non vuo dormir folaì 
Meo. OhqueHononpuo fiare. Io tutta, notti 
Mi fogno ftrauaganzj, efernefie ; 
Se tu mi fosfi a canto, 
forfè potrei fognarie vna Bertuccia 
Mi morficajfe il nafo , e sbalordito 
Darti vn pugno fulvtsoa quefta foggia.' 
Mar Tira più la, beBiaccia ì Eh^ et vuol' altro] 

lo non fon pmrofa\ Io vuo Bar teco. 
Meo. Marmotta , afe .chete ne pentire ft e; 
Tal' hor mi fogno di far al pallone r 
Potrei darti nel ventre , e dtf conciarti 
L'originai dt qualche feimonìto . 
Mar. Ti volterò la fcbten* i efe mi dai , ^ 
Rispondenti con vn creppa pancia : 
Meo Ve p>ggto\hora,cti e freddo, ioptfiio al letto 

Ogni notte, Marmotta , non ti burlo. 
Mar. So ben , che non mt burli , che la fera 

B 4 P«- 



14 ti B V'FFOKI 
Prima, eh' io venni, me la canea fi l 
Ji quefto et e rimedio , /' orinale 
Terrò femfre allefttto per tal confo. 
Meo. Penfa, fi Urinale 

Pojfo affettare; Io dormo 
Quando rouefeto ? acqua ni Lenitoli. 
Hor finalmente folo 
Io vuo dormir , che vuoi? 

V uh far quel che mi par, vuo quel che piace. 
Mar. j4ft,ibe non t' andrà fempre bm fatta . 

V er amente P è co fa 

Da poterla [offrir (che ffj appkato ) 

Senttrfi tutto il giorno 

Ch' vn Prenctpe par tuo 

C anta le mie kilt^e a fuon di corno { ' 
Meo. C he corni, o [corni ? oh tu l'intendi male ì 

lo non andai a Moglie ì& a Manto 

Tu non vemfti meco è 

Oh guarda rttrouata ? T 

Dunque sa pranzato vado, 
Ho a domandar licenzia 
la voftra ecceUtnz^a, 
Mar, E PurihTu benfai , f L 

f Dotte 
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Dotte mt coce, ma tu fai lo [ciocco 
Prenctpe di Marocco . 
■ ^ Io non f re fi Manto 

Ter slarmi con Bertuccia a fottaz%are ; 
Lo prefi f come fanno t altre Donne , 
Ter ritrovarlo franto d miei btf ignu 
Tutto ti dì tra glt amori , e trai Bufoni , 
E poi dm che portar tu vuoi t calzoni . 
yico Facciamola finita : *V>. 
Vuo [tare in Ubertade ; 
Non ho hi fogno di Pedante attorno . 
Oh ve , che bella trefiaì 
h vuo darmi bel tempo , Prencipeffa, 
Siamo tn Marocco, eptù no fiamo in Fejfa. 
Mar. Om Fejfa, o non in Feffa. 

lo ho tolto Marti o^ per ejfer io la Moglie. 
E non pereti ad ogni bota 
Vengan mille baróne 
A far la Prenapfffa 
Meo. Oh la pnl^a'. vuoi tu quietarti ancorai 
Vna Donna tua pari 
Non s 'ha da dar pen fiero 
D'ognt cofa^he [ente 
a A te 
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si te tocca a badare 

Alecofe del Regno, 

E non faper , s t o caccio , o voglio amare: 
Mar. Signor/trarne tocca 

Dt governar lo flato? 

Oh <£ Amor fcimonito ? 

Oh fai, come m abbotta ? 

O Padre \ o Fejfa, o Povera Marmotta ? 
Meo. Andate , [e volete : 
Ho altro fer ti capo, 
Che le vofirc parole? 
Oh Meo, quanto gite duro 
Hauer tai Btftie intorno ? 
La Donna ì oh eh' io tri affoghi , 
Sev'è'l peggio animale . 
Quano" ella viene in cafa , 
ha par la buona cofa; 
Ma quando hà fermo il piede, 
E* peggto d vn Leone ; 
Quanto v è , quanto troua , 
Tutto mette in bisbiglio ; 
Nè vi vogltcno ptù nel vicinato < 
Che tre Donne a compire vnfol Mercato. 

Man 
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Mar. Afe, a teche te ne pentirai , 

Prencìpe fenz>a fenno, 

Ceruelfenz>a cuHode» 

Penfier fe'n&a gmditio ; 

Oh guardala tanto ardire , 

Di firapazj&armi ancora? 

3» me la pagherai. 
Meo. Fattene in ma mal' hora , 
Mar. Io non mi vuo partire . 

E che forf ? t ho fatto 

miche gran torto ? per rimprmerarts 

Ch' a vn Prencipe difdice 

V andar tutta la notte 

Zimbellando Ciuette ì 

Che gli è vergogna, a dar fi tanto in preda 

Al vino, al hofterie? 

E che ci vuol mijùra in ogni cofa? 

Dunque , pe rch r io ti dico » 

Ch f attendi al tuo gouerno \ e de lo ft ato 

Sappi meglio gli affari i 

Che non ti fidi tanto 

Dì quefti Alafnadieri, 

Mt dmi fole amare ì 

Ah 
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jih Prence , Prence ; quanto vn di pentiti 
Tt trotterai di nonm hauer (entità ? 
lo parto ; refta 3 e godi, e tuo fa il danno: 
Chi vuoila malapafquajiabk il malanno. 
Meo. Oh la f e n e pur ita . 
Oh ve >paz>z>o cerne Ho? 
lo ho tanto di capo, 
jéhtme , che mai fi quieta : 
Po fi io morir * fi più Idmiro mai. 
M oglie ì M oghe , e to guai ? 
Oh felice quel core-, 
Che fuor di quel legame 
In dolce libertà fcherz^o e £ Amore. 
S io dormo , la mi defta ; 
*T io mangio , la tri inquieta ^ 
S* io vado Ja mi (toglie < 
S* io parlo y m* interrompe ,* 
In fin la vita mìa non ha maipofa : 
La vorrebbe t che femore 
Le ftesfi (opra ì fcher^i; 
Ch' io f off vn cóua Donne , vn* animale ; 
E da mattina , a fera 
Io le peftasfi /' acqua nel mortale : 

Sce- 
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SCENA SECONDA 
Filippetta. Meo. 

pjL S~\ ben trottatala wHra eccellenza ? 

1/ J che cotanta furia ? 

Con chi /' toe^ W con tanto [degno ? 

Z^* f /or/e macchinato 

Qual cofa contra ti Kegno ? 
Meo. Of tlf fetta, a fumo 

Tu giungi a temfo,ferff affarmi vnfoco . 

Com hai de le facende ? 
Quantiche daì Jncroia 
Non hai condotto qualche f affarono? 
FlL A funto hor bora ve n infil{at vno. 
Jncroia e bella Donna, 
Gratto fa , fultta , e ha ti fm bel <vtJo, 
€ habbiap de gli Amanti 
Il ripoHo comune . 

Ha vn occhio, cemvn porco difdrulcttot 
Vna bocca Ungacela > e rikuatà, 

— y n 



f& L I B V'p FONI 

Vn Y! a fino , c ti ancor non par finito] 

La Carne lufira, come inmthàtd 

In fine gh è vn boccon prof rio da Prence 

Se voi vna fol voi fa 

La vede f te vicino, 

Dtrefte \ d'to ho ftudìato il Calepino. 
Meo. Fammela vn pì> vedere \ e [e mi piace, 

Ttvuo dar non soche , ch'ut non la trotto* 
ril E che per vita voffra ? 
Meo. Vna cófa, che gusla* 
Fil. Eh volete la burla. 

4 la Padrona fi dan quejle cofe. 
Meo Io la vuo dare a te . 
Fil. E Ce fon Fihppetta , 

Non fon » come credete ; 

dncroia e betta e vero ; 

M a io non fono ancora 

u4 fatto tra le brutte 

E fe non ho bel 'uifo, 

Son però gratìofa, 

Polita; e f u di lei, 

Ne le cofe d> a <mof -f perirne* tfata. 

Se le gote ho cadute* 

Non 
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Non fon cadenti in tutto ; ( , 

Qj, mdo vie quando mene buono il frutta. 
Jvleo. Horsu/ftwo d y accordo. 

lo voglio dare a te quel , che t ho det to* 
Fil. £ che m hauete detto? 

Che cofa è qml, the me volete dare ì 
Meo. Dirotti , e l' mdouina . 

Vna cofa sì lunga , 

E g r0 $ a t e dura > € A* cotant * n J a ' 
Che pare vno [pagntol quand 1 è in pofiura t 

Si piglia con le mano, e vi fi mette j 

Fil. E cheì j 

Meo. QueUche dentro vt va. 

Fil Oh /' è la [porta : Io non la vogho\po. 

Vi mancano le [porte in ca[a nojìra? 
Meo. La Sporta: non e [porta , ne ctsleHo. 

Oh [ciocca Jevn Cappello . 
Fil Vn cappello sì >sì\ 

Hor /che l' inverno pioue , io f m contenta . 
Meteco ve la meno qui. 
Meo. Ed io intanto me n vo Verfo la Regtff- 

.Fra poco [patio qui ci troMaremo < 
Fil. Obici dolce boccone 
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Per lamia Padrone ina. 
Adelfo, adejjoe 7 tèmpo , 
Ch'io [eco mi guadagni vna gonne Hai 
Gnaffe ? Meo per Amante ì . 
E chi gli potrà più toccar tl-nafo ? 
Ejfer Dama et <vn Prence dt Marocco ì 
Ne catterà de' f oidi. 
Che per quanto s'intende , 
Eglt fuol gettar via quel eh 1 altri [pendei 
Vm picchiar l'vfcto . Olà . 
Y Che fon tutti a dormire ? 
/ Ella hà ragione 9 chi la notte 'veglia, 

Conutenxhe dormati giorno^ per campare. 
Tic , toc , tic, toc, 

SCENA TERZA 
Ancroiaalla finefìra .Filipettain flrada" 

Atlc. HI buffa in sù quesl'hora ? 

FiL S ori to > fori to Padrona s M 

Venite a baffo \ che v ho da parlare 1 
Anc. Oh ve, che bel partito? 

Non 



Non ho altro che farei 

Fil obM^'^ € ^ u " 

V ai non ftarette tanto. 

Oh via venite apr**, ^ 

Ano £cfow/ g»ì. 

FU. Sentite. Ateo* M * m 
AnC Oh tu forfè fet cotta, ,.,,■;> 
ChiM^od^ìck Meaì forfè mvcceto^ 

Fil. A/ro // P«»Wp« » 
Il voftro Padronaggto , 

Il Prencipe di Gnocco . 

Anc Di Marocco innamora: 

E km che cofavuoieì 

Fil. Fi f * °' /f rW ' r ^ c ^ 
£>* panni dt cucina. 

Ed addobbar la Ball* 

inforco grojfo, e due pvchetU grafsu 

Anc. /I > ^ " ; £ fotta < 
nuw v • u a tu fetpal&ajO cotta* 
Hors» vuoi altro , o f» / « f v 

Fil .$W*» Mf*" ^ *°L**' j rr t ° n 



• li 
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Ferra qui ,jter veder ut 3 
E [egli piace ti voBro bel modello t 
•M'ha promejf y vn cappello . 
&nc. V n cancher , t he ri mangi . 
FiL V n cappello da vero . 

Son (amo fuor di me da l' allegrezza . 
Che non so dir parola. 
Oh via : mhauete wtefo ? 
Il Signor di Marocco , ^ n A 

Vi vuol per fùa Signora dì piacere; 
Nefete voi contenta? 
S oreHa quello e ì mòdo 
Di procace tarfì ti pane* 
Vn Prence più in vnhora ^ '. \Q ori 
Vtpuodar.cVvnprmato in mille fufiri 
E poi gl'è liberale? 
Non tten cento dt nulla i 
E gett a via ciò > che li dà in le mani . 
AlIC. Fthppetra, mi burli , bfat da vero? 
FiL Non vi burlo a la fè ; poco puh [tare ; lJr \ 

A moftrarnegh effetti ;elo vedrete. 
AllC Hor su , mi vuò lì fetore i 



Vm riluftrarmi vn poeoj 



Vuo 
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V uo farmi i ricciolini, 

E tutta hnda comparirle aitanti » 
FiL Auertttc, Padrona^ 

J non portar collaro; 

Ch'egli ni ha [impatta molto dtuerja. 
AtlC. E perche? mnU piacciono ic oliarli 

E che Parrei fen^a collare al colio f 
FU Ei non le wì> veder; gii piace ignudo 

Veder ti collo de la cofa amata ; 
Venite fcoUacctata, e fia t che -vuole 
AnC Jdejjotadeflo me ne torno a bajjo. 
Fil. In fin noi altre Donne , 
Come non fiam Itfctate , 
Ne la gota $ inojlra, 
De la nofira beltà nonfacciam tnojtraì 
jinzj in noi fenz^a l' arte 
La beltà non ha parte ; 
E bene,fe la Donna 
Hàfempre finte l'opre 9 
Solo a (e co difetti 
Il fembtante ricopre i 
Etra l'acque, e tra T offro 
Di Natura e prodigio ; e d' arte e Motto. 

G z E*®* 
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Ed t io fi fcjfe Amante , 
Vorrei tutte vederle la mattina , 
Quando ancor con le mani 
Ao» s'habbmo It filato ti lor fcmbiante. 
Ter veder chi e d frigna s e ihie C abrina 
E 1 la bt litica lor for&a di braccia > 
E fette volte il dì mutan la faccia* 
Padrona , o via non più ,* voi fete beila * 
\A che tanto fregare ; 

Che forfè vi volete fiortìcareì 
A ne. Eccomi ? che ti fare ì 
Sonia quella dt prima ? 
Guarda , come campeggia 

Sul bianco il purpurmo ? 

Guardami vn po le labra ì 

Ti paion di rubino ? 
Fil. Sì ; ma rubin , che cade; 

Se vi vien da fputare , 

Come farete voi ? 
A ne Ter che ì sad ogni fputo 

Il Cinabro cadtffe (oh tu feìf ciocca) 

Efoggi non s'vfa altro , che becche tinte» 

Egli è beri fatto ; fi poffon chiamare 

Trappole de gli Amanti . Po- 
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Totchem vece del labro 
$egh porge il Cinabro. 

Fil. Padrona . Pr<rw f f V /. 1 

%fogl* <vf«r ddarte in qucsio Mondo, 

SCENA Q.V ART Ai 
Meo: Ancroia. Filipetta^ 

O Certo, chauearagtone oaM 
Fiiipetta a lodami . 
J^m fete <ona bellona ' 
Da ver, che mt piacete j 
£^ io vi piaccio a voi? ^ 
AtlC, Fn Prence fempre piace, 

£ per brutto, che fi** ..„ 
. vie bello ad ognuno. \ (Pf''» 

I Meo.D^Wo /*» ****** 
La fia,come vi parerla vote e 

I Ano 2/ ? »^^^^ P ^ 
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N onfi fcorge bmttezjb* ì 
Afa fra cotanti lusfi , ^ 

Ogni cófa rè beitela. <\ 
Fil. Oh via fitte d 1 accordo * o brutto , o bello » 
Beltade , e legiadria 
Non fi portano in capo per pennacchio , 
M co AccoHateut <vn poco , o bella Ancroia . 
Fll Se fi flà sìdt[coflo y £\ [/[ ;r [j g 

Farem foco pan vnto , f wrao rfrro/?0 . 
A ne. Stufatemi figner , r vcfignorta * JvJ 
C# « »0« hauti to mai 
I ' Prencipi in cafa mia*^ ^io«^\ O-O 

Meo , ^irf «vi 

i>i /f«tfir ^f^/ro i/y^00 
Tra Sfegato >e 7 polmone gran j coffa , 
<7/à , gtàfento nel core 
Sufcitarft le fiamme ; e nel mio petto 
Scolpita è Ancroia per le man d Amore. 
Oh come dentro il foco 
MI raffreddati le vene ì 
Come gli inccndq mot , mejfer Cupido g 
S en^a fo fiem accender faine l'alme . 
Ancroia » Ancroia mia, 

Tene' 
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Tenebre de miei lumi» 

Rag giade la mia notte, 

Nota de le mie gioie, 

affanno del mio fenol 

Difturfo del mto core, 

Anima de mìei mali » DflA 

Gelo de l' ardor mio* 

Efca fempre infialai mio defiol 
Fil £ l colte ne la rete» 

guanto puote vn bel volto ì 

Oh franto , oh quanto vale 
Quelcattiuel £ Amor ne l'alme Amanti 
Meo. Ancroia , o Iella mia , 
Mio fot di mez^a notte, 
Mia luna in quintadecima, 
Mie flette fempre infefie , 
Soaue acquaio de lemte minefire. 
E qual fer te prouio 
? agliaio accefi dentro il freddo petto ì 
Qual noua brama ( ahi lafso J 
Mi rende fatio de tuoi vaghi fami? 

Soccorrimi , eh' to moro ; ^ 
E 7 [e troppo prolunghi a darmi ait* 9 

m G 4 Mi 
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Adi Vedrai nel dolor tornare %n vita, 
RI, Come p raccomanda? oh quanto può 

Jl fillio di Ciprigna ? 

Quanto puon far duo lumi ì 

Ter quante vie la vigna altrui fi z>*ppaì 
Arie Prence , s'tl volto mto 

jé te reca tormento $ 

Odio , chi mi/è folla* 

Maledette beìlel^zje » 

Cratie mal difpenjate » ' 

Se voi f et e cagione 

Di far altri prigione l 

Dunque di gioie m vece 

Da me , mio bel difforme* 

Ti fi reca tormento ì 

Dunque quando gioire 

Credeafra la tue braccia , 

Douro nel mio dolore 

Bt fiemmiar Meo > e maledire Amore ì 

jìh y [e tai danni io fo , 

Ti taf chi è me ne vh . 
FiL Oh la bella morefea , oh la sa fare . 

Guarda , come gli sa kn dar la corda} 
[■ Cappi ' 
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C^Ppi- wcct d % f Qtt0 ' ■ 
Infatti queBe Donne di bel Tempo 
Non fi lafcUn frappare 
Ve la ragna i fringuelli i 
Non fon dj ParoUj ito **mM& 
Meo Ah cruda non partire . 

Mi fon care le gioie > - 

Abborifco le pene , 

£ fttf per te de fio prouar contento* 

Che per altra beltà pena t e tormento. 
Anc. Oh vita mia dolcisfima > 

Mio vago volto amMe , 

Mio Sole fplendidis fimo* ,^<\ ònfL 

Mio foco, e refrigerio, 

Per te , per te , »«0 f f re , 

^/wo » 4 poco tifino 

Si fa fchmma d' ardore »• V *0 

/o ardore fm non pof so 

Stare a roder quefi ofso 
Fil Hor i», P« **. ' ? 4 * ^ 

LaHoppaacantoalfoco - 
O b fogna abbrivarla , odila torla^ 



- 4* L I B V FF Ó K I 
è vn parlare al $ok , 
V n liquefar fi al vento; 
V n'incordar fi fe nz ^ a ^ er fa f me ; 1 

O/a del far fon le voglie > 

•4 f he fi tarda ti de/iato colpo ? 

Padrona , e che facciamo ì 

Che tifiti fmenticata 
£>t su la pania frognolar gli anelli > 
Scarica la éaleslra jg* e g! à tw & 1 
Che , se i atmede de U rete te fa p OH A' 

An , N ™ per mta fé fra* tal frefaì 

-ftnc Prenctfe r che fin bramii 

Oue vuoi, eh' tot' affetti? \h 
Qual deue a nollti amori 
JEffer la fianca de f tacer fi-amati? 
rii. Uh cosi ? conch fione ; $ ^ 

Ci* «Km tempo po» fì preda, 
JViea frjm», vnf lacere, Jmreia, 
jéndtanne a caccia wfieme\ 
Edtmafuon di cor no 

-nnc. Mndtanne dotte vuoi : r> 
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Son front* ad ykdmii t de U caccta 
'.wfàt* piacciono i piaceri \ 

jinctì io , anch'io tal volta 

Adi ddett$ cacciare ; 

E so le reti , e t bracchi maneggiare . 
RI. 4 caccia r a la caccia: eh la mi «v^feO 

Quel cominciar cacciando 

Ne le cofed'Jmore 

L ho per buona derata Mtto ¥ anno. 
Meo. Andianne , eh \a Ve dina 

Capitan de la Guardia 

Ho commeffa il partire; 

E 7 Gobbo Capocaccia 

J<Ie condurrà co' cani 

Ogni ordigno, ches vfa per la caccia . 

SCENA QVINTA 

Pedina . Gobbo . 

Pe& /^V uhche fantapa Mandar 4 '•acciai 
\J E dice bene ti *vero\ 
CU in quefio fi cowfee 
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// feruo dal Padrone, 

L'vrìal comando ,e t altro a te fedirei 

JJ e vna giornata da cacciar Ciuett9* 

Oh che fochi penjteri ? 

Gobbo , che f ateremo ì 
Gob. De le ranocchie al certo . 

Che ci vuoi far fratello? 

E per acqua t eper nette 

Dee camminar chi dette . 
Ped. Hor su nei , che dobbiamo , 

Andianne a cacciar botte . 
822? fonata al corno. 

Gobbo , credimi certo» 

Che più d ogn altro tono 

Adi piace questo [ wno . 
Gob. Hai tu moglie , Pedina? 
Ped. E perche mài domandi ì 
Gob. Te lo dm dopai . 
Ped. Io non ho moglie , né già mai penfiero 

Alt verrà di pigliarla 
Gob. T« fai bene alafè, poiché quel gufi* 

Di quel fuono di corno 

Tt potrebbe riufeirt M 

In ve* 



In 'vece di fenttr di farlo -udire . 
p e d. Vuoi, eh' io ti dica: l è vna certa <vfan<*> 
Ch'io non mi vanterei di non fonare . 
Ma dimmi , G oh, fai tu chi fon quelli , 
Ch' a la caccia fe n vengono col Prence? 
QA'Io non lo so i e quando lo f ape s fi, 
Io non te lo direi : 
I fatti de Padroni 
Non fi van recitando per le fta&z* . 
Attendiamo a feruire, 
Non tutti quei, che fan, <vuon laf :tar dire . 
Ped. Ritocca vn poco il corno. Eccoli a punto: 
Oh /' è Ancroia a laf è . 
Oh che le venga il morbo ì 
E chi diami mai 
Gite f ha foft* dinanzi ì 
Poueri Prenci i in fatti 
E' quello Mondo vna gabia de matti l 
Gob, Badiamo a fatti noUrt, e non ci rompa 
Ica fi altrui ti federe. 
Siam qui , per vbtdtre , , 
E non per Rauuifor de glt altrui botte . 
Chi l'altrui fatti cerca, 
Procura il Sol di notte . SCE* 
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SCENA SESTA 
Mea Ano FiL Gobo. Ped. Cacciatori. 

Cac- A LA caccia, ala caccia: 'fa 

x \ Chi la [doglie , non t allaccia 

Suoni il corno 

Tutto il giorno, 

Errtn lepri, 

Cùrran cani. 

Cerchin bracchi , 

Fuggan volpi; 

e c ingombri horror di polue; 

Cht la sa , non la ri/oìue . 
Meo, V meammim la T urba in ordinanza- 
Moggi Ceruti Cinghiali 
Da la mia voce forte 
Hauranno e vita , e Morte. 
Voi tutti ad vno. adv o 
Seguitatemi tn fchiera\ 
E vot , mia fpeme [penta, 
A me fempre v;ctna 

Adirate 
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Mtrate in dolce gutfa 
Qua? il mio piede gltj "pontoni ameni a? 
CaO E noi fiamo Cacciatori, 

Buoni Bracchi , e CurrUori , 
Tutti infila 
JSlelafila 
Infilziamo » 
E cacciami* 

Ogntun fa, quel , che può più . 
Turutté , turutu , tu , f tu, tu, tu. 

SCENA SETTIMA: 
Tordo. Michelino.- 

Il Comandar, dominare, 
E non fentir\f e pioue,o vuol fioccare. 

Oh ve tempo dt caccia ? 

Ciunon verfa dal Cielo gli urinali, 

E Meo Prencipe nojtro è gito a caccia . 

Michel, cantando. 



1 



E [e mi v$ dthttajfe 



Venir 
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V enir con efjo miei 
Tor. Qk > ecco quei facondi Michelino. 
Mie. Voi haureUe miUe fpajfe 

jé cacciar ancor vote. 
Tor. Oh felice pastai 

Solo ne'pa^i è fempre l' allegria . 
Mie. E de le lepre , e golpe poi 
Gran quantità pigliarne^ 
Piaf cernie noi fame. 
Traudirà , traudirà , tra . 
TOH Ohbene,ob benché tifa* Michelino 
Oh buono Cacciatore 
Di roba cucinata, e di buon 'vino, 
€ he fai de t are ht bufo ? 
Oh ve quant' arme porti ? hai le pillole ì 
Mie. Sufcellenz.ePrenctpedi Marocche, 
C h' ti C tei f due , e mantenghe . 
Hk ordinate vn beUisfime c accie. \ 
E vuole , eh' te vade in fefse $ 
A cafetar dt notte Colunbafcie \ 
Seruatiche , e domefttche ptfetone \ j 
E fare buon temfone . 
Trandtrà, trandtra tra l -, . -, «A « 

Tm 
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Tot. Ma come v anderai ì forfè per acqua ? 
MiC A c amile con mie ptsìole a caute > 

Con mie archtbufe lunghe ; 

E con mie pattuirne , 

C ome pepe , per far taffite , ti fé. 

E con mie palle graffe , 

Ter far boffn >toffi , 

Con mie c armerei con vn klpan pìanchei 
Tot- Infatti e t ejfer pa&zj 

Vn piacer \ vn f illaz^zj) - 

// mal non fi conofce . */ ben Metta ì 

£ fi gioca con tutti a la C metta . 

Sta: vuò porlo in valice. 

Michelino vien qua .- 

Dimmi il vero . Tu vai a cacciar gatte» 
Mie. Sì tu mangi le gatte , 

Scelerate ^barone ; 

Va va [otto l'off eie 

A comperar gli occhiali » 

E poi vendele ad altre , e dì , che fatte 

L' hai con le tue Adanafcìe . 

Che tivenghe ìerabie baronafeie. 
Tot. Oh via m Michelino , Io hi burlato] 

D Fac- 
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Facciam pace, vien qua , dammi la mano, \ 
Mie ótoue in Ciel di Venere, 

Marte > e Saturne cafetateme in terre, 
Tu cafeime tu nafafeie di detre , 
Su 'vie fpejjeme il cape , 
Spiafcie , feiocatore , 
Prencipe di Marocche . 
Ti vuo fare impiccar per vn pnoctbic, 
Tbr, Fino ne 1 Pa^i ha la fuperbta il loco . 
Coftuì non ha ceruello, 
E pur s" adatta anch' e [so 
ji lo fttl de la Corte , al Cor tediano, 
Ch* e di procurar fcmpre,cti ti compagno 
Sia mandato in bordello* 
Michelino , non più , // / mo amico. 
Mie Son contente y fempre buon compagne 
Di Tor de ; vn buon fiafche di per dee 
Voglie , che btueme a t hof *erie . 
Tor. Co fior fon giti a cacciai 

E tu non [et più a tempo di cacciare, l 
Mie Tor de andtame a cacciare ai Grecatole 
Nelle (tudione buone fecatellt ; 
E 7 Prencipe Marocche fu f celiente 

Va- 
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V ade con kf«e drude nel fordeBe 
Trandtrì,ir»ndirì,tra. 

T r. Andtam , dotte uot tu , 
. Ch' io non ne pop fi" ■ 

SCENA OTTAVA 
Marmotta. Bertuccia: J 

^ Vìs'L lepJ^del m ;o Meo. 

forfè <vri Orfa nel fajco , 
Ch^ntoLf^^^fr^ 
Jh miferia dovute 

Quanto megito forta> eh aa ogmj& 
Uvece di Manto ti Padre deffe 
- Vn bichier di veleno-, 

Ouer fra tante doghe 

Lecito Me dt Agitarne m altro. 

Ber. Oh quante non contente 

Sarebfone le Moglie > ^ ^ 



Se ben fon di parere, 
Cb'«nco(e„z0 licenza 

Mar " Agitai mìsere 

ch t "»t gioua, infelice. 

Leffer di te Conforte, 

S'io fempre da te /unge 

Traggo vita J 'elice? 
Che mi vai ne la Regia 
Faafta porre il mio piede 
S-nfauflo i'I mio de fio , ' 

lentia 1 dU ° l e fra le pene 

Bert p 'f"' a l <™ne . ? 

ten.Prenc,pefsa, che fate? eh fate su > 
Ch , tanto ftralunar ? che taito .fanno f 
S egli non fta con voi , JJ 

V »mn(la,econlm,efia del pari, ' 
Eche v'importa al f„ e ? F ] 

Dotte non batte d tv 

me Uòol > ™ n mancan brine. 

La- 
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Laf datelo sfogar .faceta , che vuole ì 

Benché Mate errante 

Ne l'occidente alfin ritorna il Sale. 
Mar. Eh Bertuccia, egli è vero ; 

Ma quello batter mai femore 

A calcetrar Untola , 

Quello abbracciar guanciali , 

jidtjfo fiam et inuerno ; 

m ale di dormir co* capez*z>ali. 

Dunque fempre debb* io 

Dibatter forfennata 

QueUe mi fere membra sù te piume? 

Non so , come eh* ti capo 

Infranta non mi fono in ogni lato ■ 
Bsrt- Ehfe voi noi battete 

In altra pietra , che sù i mataraZiZÀ^ 

Poco mal rifarete . 
Mar. Eh Bertuccia , tu Hai pur sù le burle: 

Non baìlaua a la forte 

D hauermi tolto ( ahi Uffa) 

Il mio caro fratello , eh* t Corf tli 

Sù le riue di Feffa mi rapir no ; 

CU ancora del Conforte 

D 3 Voi 
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V fami infelice . 
Bert C he vi fù fir/e tolto da Cor/ali 

V n fratello /ignora? 
Mar. jìh cesi i' h«uef s'io t che forfè Meo 

Penf ntbbe a ftratiarmt ? 
■Bert. E dette ? e quando ? e come ? 
Mar. Visiona e troppo lunga \bafiafok\ 
Che da* C or f ah tn Mare , 
Mentre eglt era Bambino , in su la riua 
Di Feffa ne fu tolto, aht duro fato . 
B ert Oh gran cafo ? ne mai 
Noua di lui fapefie ? 
Chi sa, che nel paefe de le f ernie 
Il pouero Bambm non erri ancora? 
Soglio» quefii Cor f ali 
Tal volta iui laf ciarli ; accio , eh' efperti 
Diuentin più de gli altri m ogni co fa , 
Mar. Io non lo so\ so ben , che più noi vidi; 
E 7 mio pouero Padre, 
P er leuarfi di lui la rimembranza $ 
Mt diede {oh penfier f ciocco) 
Per vettouaglta al Prence di Marocco^. 
ìCXt N onfù mai trifia cena 

v " ' a Quel- 
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Quella , eh' in apparenza 
Sa con ti maojo ancor moHrar la grafita . 
EglìJenonconVoi 
Compie il gioir notturno» 
Il giorno vuol, che paté ^ 
Dt Marocco Signora , e Prencipejfa . 
Vi fa veftir di (età ; e a la cintura 
Il cingolo vi daqual foglton dare 
De la villa i più grandi a le lor Donne l 
Mar. Sì ; ma non fai, Bertuccia, quel ctimtefo 

Ho con le proprie orecchie a la f '«w fra. 
Bert. E che Jentiftevoi? 
Mar. QueUh' intep II buon Prence 

Jvcroia, quella già di Baldajfarre, 
Ver man di Viìippetta bora ha per Druda: 
Bert Che ne fapete voi ? oh qmfla e brutta ì 
Ancroia , quella foz&a > ben lifeiata , 
Quel nafodi Braccacelo a lafrancefe, 
Che fi tien Bddajfarre a le fue fpefe . 
Oh vederlo vorrà, 
E poi lo crederei \ 
Mar. Non cercar altro:glte quel, che ti dico 
Bjrt. Ma come ab vi noto ? dite vnpoco \ 

D 4 Mar. 
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Man CU che lo vuoi faper , fammi a adirei 
Adi pano poco dianzi a la fine/Ira 
Sopra penfiero, e mi tornma in mente 
Ad vno , ad vno i torti del mio Meo . 
Quando fento di fatto bisbigliare , 
Miro, e mi tiro dentro ; e vedo ,e fento , 
Gh'è Meo con Ancroia ; e Fthppetta 
Stringe £ Amore il parentado indegno . 
Sento , eh 1 egli le dice 
Che la vuol per [ignora t e cti a la caccia 
VuoU eh' ella vada feco a folla^are ; 
E fat i quella Afonnacaa 
Di quella htlippetta 
U andana tanto in fugo* e falteRaua t 
C he parea tra gli Augelli vna C metta . 
In fine intefi, e vidi , e vidi, e ìnteft> 
C y egli Ancroia fi gode a buona cera; 
Edio co 'Ifiufso in man perdo primiera* 
Bert Vi compattfeo afsat ; ma che volete ì 
Bt fogna hmer pacienz^a , anco de t altre 
Qual voi fono infeltrì, 
E forfè ancor più belle , e più ve&ZjOfc . 
Man PacienzJaìafe,ctiafsai 

Ho 
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Bo [apportato di Coftut gl' inganni * 
Vm tornarmene in Fejsa^ 
Ed mi me -afa mia 
Trarmt vita fm lieta , e più noìofa . 
B-Tt. Signora ,è beila Ftfsa? 

Coinè vi fono $ bei guarda Donne ? ' 
Mar. Se Fefsa e bella ? oh che tu non lo fai ? 
Ah, ch'altro e Fefsa > che non e Marocco. 
Vt fon Donne bizzarre; ed hanno tutte 
Vn modo di trattar ,ch* al fora f nero 
Moftran di cortile le voglie aperte . 
Lo riceuonoin cafa volentieri, 
E dt quanto ne puon gli fanno parte . 
Bsrt, Come fon belle ftr ade, e bei palaci? 
Mar. Le vie fon quafi tutte a vna mtfura , 
Son dritte, polite, e fen&a mota;^ ■ 
E non, come che qua , fi porta rifehio , 
Di dar ne la pcz%angcU a lo [curo, 
Son fuperbii palaia e perch' il luogo 
Ha del humido al quato, ha gran punteli^ 
Quefto lo fan perche $ attenganfodi . 
E chi teme, eh' il fuo voglia cadere 
S' approccia del muro del Compagno* 
rr Bert. 
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BtTt Oh me cof * garbata ? la mi piace : | 
Le Donne fin d* affé ? fon Casareccie ì 
Mar. Come fe fon d a/sai, o Cafareccie? 
Bert Voglio dir >fe fi fanno 

Rimefeolar per cafa né 1 lor fatti ? 
Mar. Oh quel , che tu domandi ? 

Le Donne Fefsatine h 
S on per le cafe lor fempre vn mercato : 
Sono approueccie , e tengon tanto tiretto; 
Che fe lor dà ne l unghie <un capitale, 
Mio danno , fe gli fiappa . 
Se'l Aiarito di loro incapo a l'anno 
Tirafse ben il conto ; et trouarebbe , 
C he pm vna Donna ha lor portato in cafa, 
Che mttte Mercatanti al lor paefe. 
CU hu omini fe ne ftanno, e ìafctanfare. 
Se la Donna rinoua *vn bel veftito , 
V na beila collana , <vn bello anetto , 
Non ha da darne conto al fuo Marito . 
Bert Vt s' vfa il far t amore , come qua ? 
Mar. Tutto ti Mondo è paefe; 
E* ben vero, ch'in Fefsa 
S' vfa di far /' Amore a la franefce . 

Ber. 
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Bert. E come a lafrancefe ? e foggi* nona ? 
y^ té Si fa ì amor con tutti a la [coperta . 
Ma(ai,modeftamente. 

Chiede l'amante core 

J la fua Dea , che gli apra 

Depenfieri d' Amorlo fcat t olino. \ 

Che le moftri ti zucchetto de defiri. 

E che lafci il fuo foco 

Smorbar ne la dt lei corte [e fonte . 

E ciò, perche ne le lor cafe han tutte 

Vna fontana : intendimi Bertuccia . 

Bert. Voi non parlate a fordi ; e come ivfé 
Di regolare in Fefsa le lor Dame? 

Mar. In Fefsa il regalare e moto propio. 
E qual Cttt* tu troni, 
Che de la noftra fia più regalata ? 

E* Città ricca y e poi 

Ornimi f^ ofrta del fuobauere 

Ada faille q**l donA'ìptu presto? 
Bert £ che? I argento, e £ oro ? 
Mar' Ohibò ; non ni, le temine dt Fejsa 

Di ciò non fon bramofe . 

Che credi, eh' a le Donne 

Vie- 
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' Piaccia l' argenta, e t oro ? tu ftmann 
Uert. Imefifempre dir \ che de le Donne 

Quefl* e la calamita , che fà ùrefa 
Mar, Quefio fuccede in quelle , 
Che di parìe , e dt<vtno 
B *n fcarf 7 il Maghino . 

Posfieda amarne core \ 
Per altro , che pecunia, arde d' amore . 
A ' °" a pretto £ oro 
Beltade , cti in amor prona martora, 
Jtfcrt. Che fi regala dunque Fin che fi dà ? 
Mar. Quando vuole <un Amante 
CuHare la fua Dina 
Gli manda immortalano con la pma. 
Bett Son grasfi, come t noftri gli hart alani? 
Mar. Eh tu fei pa^a , fingi . 

Non dico -vrìhortolmo da mannare. 
Bert E che hartolam dunque, e perche farei 
Mar. Perche tal' hor tappando 
La tratenga fonando, 
Non fai, che la mia Patria e tutta ortaglia"* 
Ne a cofa più s'attende 1 , 

Ch'ai 
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Ch 1 ad empir fosfi , e coltrar terreni: 

Jnfomma del mio Regno 

Son colmate meglio le pianure, 

Che dt quelli Paefi le Colline . 
Bett. Fuol'ejfer circa a l'acque* e l'Ortolani* 

Ma non ali* p afura del terreno. 
Mar. Che pa tiara di th ì cof a cingotti ì 
Beft fa Marocco vi fon gran cerca ftabbìo, 

E pero t fuoi terreni 

Ingranati gli jìtmo pw de gli altri. 
Mar. Fio, Fio j noi non vfìamo 

Sinai colmatura. 

Poiché il noftro terreno 

Non ha, come ch'il <voflro, delFafciutto, 

E fen&a ftM ne produce il frutto . 
Bert Come s'vfa il veftire ? 
■ Che ne nofìrìP aefi 

H or mai non so > qualfia laveravfanz>a. 
Man Di queflo fon cagione i Genourfi t 

Che fempretrouan qualche ftrauagan&a . 

Hai vifto, come dietro la Zimarra 

Hanno ridotta [fretta quefte Donne ? 

La par la coda del mio S ornar elio. 

E quel 



A 

ri. 
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E quH baffo da Adulo, 
C h' elle por tana in cinto » 
Sotto le falde, per motivar ne fianchi 
V n feder rileuato da f achino. 
Ed io afpetto , eh 'vn giorno 
Si velìan d* Arlecchino . 
Bert. Ancora non rrì hauete 

Detto di lor l'vfanja delveBire. 
Mar. Sì porta falda tefa,giubbon lungo , 
V effe sfbiata , e 'n vece de la coda , 
Che dietro già svfaua quattro braccia» 
ha portano dinanzi quattro dita; 
Quefla feme per punta del Gwbone. 
Bert. Afe non mi dif piace ,* 

Ella e più propria, ed è di minor briga . 
Come è de /' erbagio, e latPecimt ? 
Mar. De l erbagio ve n <vfa ; ma non molto ; 
E tra t altre del cauolo le Donne 
Non ne voglion fentir ne men parlare, 
S' <vfa mangiar di molta me [c olanda , 
De le radiche dherba d'ogni forte ; 
Del reHo vuon del buono a crepapancia] 
Bert.' E de cafei , e ricotte come fanno ? 

Mar. 
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Mar. Che mt domandi mi svf a altro in Ve {sa 
'che mugner Capre e liquefar hutin . 
te fan tanto f or magio le Pafore 
Che per le cafe loro 
Si potrebbe notar ne latticimi .* 
Ecco Ma fino y Taci . 

SCENA NONA 
Mafino. Tordo, e li Medefimi: 

Mar. X Jf A f m0 • ' àom d a f aU r 

Maf. IVI D * ™ str * f% nma €Ccd€ms ^' 

Mar Vaia mia miferia miferisfima . 

Maf. E perche cto fignoraì 

Mar. Tirchi Tordo vten qua fatemi avdtre. 

Tot. Eccomi Eccellenti sfima Marmotta. 

Mar. E pur lì coni tttolt- lo vi dico 

Oh" infelice e ti mio nome ; ed io fon quella 
Deina foldi miferia, e nondi gradi . 

Tor. E che farà fgnorai e perche quejtoì 

Mar. Dunque voi non faptM 
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Le mie fu mure ancorai 
Maf. Non Prencipefia al ceno, e che farà ì 
Mar. Principe f sa di piantile d/fofpiri. 

jincrota è in loco mio la Premtpefsa ; 

Ed io fono Marmotta, 

Mal nata erede del tkegno di Te [sa. 

E non v' è noto ancora , 

Cti ti Prencìpe a mio [corno 

Dopo cotanti affanni 

E 1 <£ Ancroia [eguace ? 

Non ppete r che Meo 

Non [atto de miet mali 

patto e d jincroia Amante ì 

Non [ape te, che l'empio 

Non affatto contento 

E>' hauermi mille volte 

E per ti vino ,e pei Buffon [predato,, ÌS 

jy A nero: a e innamorato? 

Non */' è noto , c ti ti cane 

Vago di noua [pofa 

Vedono hk [atto ti [uo ghiacciato letto? 

Non *vi è fatto pale[e t 

C ti eglt tra Veltri , e fere , e reti , e cani 

Hcggi 
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Roggi con lafua cinema 

Appaga i f mfi infam ì 

Ah non piùfia di FeffaUKegio [angue 

Così da Meo [chernttoì 

Ritornerò al mio Kegno\ 

Andronne a la mia fede; 

Ed in Feffa io mi fia 

Io Principerà de la Patria miai 
MaC Deh per Dio raffrenate 

Così afpro martoro . . 

Chi sà; potrete ancora 

Ingannami , ftgnora ? (quella] 
Mar. Ingannarmi ì ingannarmi ì Ah ch\ofm> 

Ctimtefi*, evidi ( ahi Uff a) 

Le mie [venture, e l'ignorante altrui? 

Io, io , Adafino ime fi 

Dt caccia il fuon de 1 corni ; 

lo fui prefente a lì miei poropri] [corni. 
Tor. Princtpeffa , non più quietate ti duolo) 

Non fi penfi al partire . 

StrapOìtano tai'hor gli [degni, e l'irei 

Non dee lafctarfi <vn Regno 

Ter vn freddo penfier dt Celofial 

E Trof- 
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^Troppo , tr oppo a gran prezzo 

La liberta da voi fi venderebbe. 

Voi fete dt Marocco 

Prenaptjfa % e [ignora. 

Sete di Meo Conforte ; 

-A 7 * puoi e Ancroia tomi il vofiro grado 

E' Meo troppo gran Prence ; 

Non doue te f prezzar e 

Sì degna compagnia per vile [degno , 

Il ritornare in Fejfa , io non lo lodo. 

Che di voi fi direbbe ? 

State , Hate in Marocco y o Prencipejfa , 

Che quìgodrete, Meo, Marocco, e Fejfa. 
Mar. Sia, che fia : vuo partire ; 

E* meglio ejfer [ignora d' vna villa* 
» Che d vna gran Città, vana [Ma , 
MaC Deh pen[atela bene. 

Àiaroccoe vn bel paefe; 
Il Prence di Marocco è vn gran [gnor e ì 
Ha di gran grosfi hauer, voi lo fapete . 
Credete a me , ch'in Fejfa [enz*a Meo 
. Parrefie efser a punto 
Scopa fen&a bafione , 

Fortez>- 
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Tortez,z>* fnz,a botta di cannone , 
gert. Oh che ti venga ilmorboioh guarda gente] 

Da configli** gif fiati ì 

Ogni cofa al rouefcio egli ha prof erto. 
Mar. Andar me n voglio \fe ben mi credefse 

jy efser lunge da Meo 

Follo fen&a gouerno , 

£ fiate fenzj* inuerno . 
Tor. Ed to vi dico ,che t fe vi partite t 

Sarete (ti dice Tordo) 

Piede fenz^a pianella . 

Zoppo fenz*a fiampella. 
Bert E Capo ferti* Ceruella* 

Oh che voi fete pure 

Duo Configlier di fiato di gran contoì 

Oh vè,fe voi gli date i buon ricordi ? 

Ed io vi dico, che la mia Padrona 

Sarà Junge da Meo, 

Coma d' ogni frittella , 

E d'ogni pte pianella i 

E s m Marocco Slenta , 

In Fefsa al fin farà poco contenta, 
Tor. E tutti dtfsero : oh bene , oh bene, oh bene , 

E 2, Hor 
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Hùr sù;quieta Marmotta, lo l'ho trottata] 
lo vi prometto infame con Mafino '\ 
Di trottar Baldaffarre ; e far , eh* et meni 
JÌncroìa,e Filtppetta in altra parte. 
Ma£ £' vero a fé> la ciriefee gmfta . 
Mar. Guardate quel, che dite, non burlate? 
2~Or. Non burltamo- a la fé; volete voi? 
Mar. Come sto voglio ? fe tal cofafate 
lo vi prometto a fèda Principeffa 
Fami venir dui barettin.da Feffa . 
MaC Virtngratiamo; fen&a nulla e fatto. 
Mar. In Baldaffarre pongo ogni mia fede . 
2~or. jéndianne > e fiate pur dt buona voglia ^ 
Che fer le noflre man rtfanarete 
La non fentita, ina (pettata doglia : 
Mar. Per vtta vojìra fate , e h'to ne fenta 
Qualche nouella in breue a modo mio ì 
Bertuccia, oh quanto il duolo 
Per Cofior ni e feemato. 
Chi sa -forf e , eh* Amore 
Ter tal via mi vorrà render men lieta* 
Bert Signora, k abbiate fpeme , 
Cheftfol taf hot Cupida 

lab- 
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fabbricar con gli affanni in noi le pene* 
Mar. Spero , Credo , e de fio , 
E già farmi vedere 

Ancroia in Fejfa , ed in Marocco Alcol 
Bert. St fuol dire ; an&i è certo ; 

Che Moglie difperata, 

Quando meno lo crede, 

E* dal Marito amata . 

E' Meo di buona fasi a, 

Potrebbe ritornarli il fentimento , 

E queflt [uoi diletti 

Dare a le forche per tratenimentoi 
Mal*. Oh ecco quella ieftia 

Del Tedefchtn , Bertuccia. 



E 



SCENA NONA 
Tedefchino , e le Medcfime. 

Qual Saturno a me prepara gioie? 
Ecco la Prencipefsa. 
In su la vitato Tedefchino } in Tonol 
Jl Figlio de la Moglie di Vulcano, 

E 3 // 
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// Dio fenzj occhi , e con la [ch 'iena alata 
L' tnuentor de le gioie , 
Jl Nume de piaceri , 
Lo (ch. rno de'dffìri, 
Infine ti Fabro de la carne humana 
A voi , beila Aiarmotta , 
Percola nel bel feno , 
« Qtial' a me die , la botta. 
Ber. Oh, oh fero // pauone fenfa coda - 
Mar. Che fi fa , Tede/chino ? che ci è dt nono ? 
Ted. Fo fempre fenz^a fare , <■ finpre vecchia 

£ x la noua,ch'io amo, e fono Amante. 
Mar. // Tede filmo J mante ? oh l y è domita \ 

E chi e la Dama dt cotanta forte ? 
Ted. La Dama? oh Terrai flette, Amor evinto. 
Voi ben la conofiete\e fempre fico 
Dimorate ftgnora ì cti ardirei , 
Qua fi di dir, che voi fosfiuo quella y . 
Ah Marmotta, Marmotta , ahimè pietà] 
Voifete , quella , voi , 
Ch* il frafehettin d* Amore 
Ad' ha qual canna nel poT&ó 
Poflo trauerfo il petto j 
Voifete sì , voi fete Quel- 
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Quella ,per cui Cupido 

JSfon con dardo, quadre Ha, arco» off ontani 

M' ha sbucciato ti polmone, 

Madelvofbro vfcto ha prefo 

Jlpiùgrcjfo flangone , 

E con ambe le mani 

Tra capo , e collo ( ahi lafsa ) 

M ha fatto altro , eh' tncefo . 

Ter vot , per voftri lumi > . 

Ch' a me le flette fon di VU^ZA notte] 

Trono interrotte notte; 

E fon queHi occhi miei 

Duo diseccati fiumi. 

Ter voti' anima mia 

Sempre dormendo fogna; 

La mente fa lunari , 

// penfier nulla penfa , 

// defir nulla brama ; 

Sono panche le voglie; 

E fempre in otto prono 

Ter tua beltà non conofeiute doglie . 

Ter te tue labra,incui 

Hauuì Amor fparfo a gara 

E 4 De 
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De le viole mammole ti candore , 

Sonquafinela barai 

Ter quei d* ebano fino 

Denti, che dt mta Morte 

Tortan ptetcfi ti bruno, 

Tra le fiume dtflefo 

Non dormo notte thore ; 

E fon fatto per te Mumia d' Amore. 
Mar. H or sài non ti turbar, eh' amor fotreftt 
In Amor non languire . 
Ma dimmi qual tu feue qual vìueftt ? 
Ted. Io mentre ero piccino 
Veftito da T edefio ; 
Fui meffo entro <vn Taf tic ciò >• 
Ma poti che co 7 coltello 
Tu quella pafta aperta, 
Con improutfo fcherz^O 
Feci fuor capolino . 
Tutte a l'apparir mio 
Ktfero le brigate ; 

Ed acclamerò . V tua il T edefebirto . 
Ond' ho pot fempre vfato , 
Oue fi face io n pafti , 

Correr^ 
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Correr , qual bracco , al fimo . * 
Scroccare a la gagliarda , 
Ed appoggiar per tutto ? alabarda \ 
2s!e la Corte di Roma 
Sempre per vttl mìo 
Ho cangiato mantello; 
E rinegando tejfer Italiano , 
Hor Spagnolo, hor Frane e fe , 
Secondo , che venivano i dobloni, 
O pur ve futi vecchi, 
Adulato ho fetta , e variato arnese . 
E per viuere ho fatto 
A fuono di fifehiate 
Lo feopa corte , e 'Ifrufia caualcate. 
Mar. Ma vorrei pur fapere> 

Qual poteuan cauar gufto coloro 
Di vederti fcher&are t efar l' afiuto ? 
Vten quìi facciamo vn poco a dir ti vero. 
Che cofa e quella, che fi faccia in Corte , 
Che tu bene lo facct , e come va ì 
Se tu vuoi far de lo Stattfta ^ f ciocco, 
Tu non [ai, che ti dirige [et vna biftia 
Se ti piccht dt bel Trattemtore » 

Certo 



i 
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Certo deforaftteri in vece fua 

Sarai dif cacciatore* 

Se vuotfaril bufiti, non lo fai farei 

ji tal [erte di gente 

Conuien faper cantare , 

Sonare , motteggiare , 

Hauer frafi galante , 

Botte ridìcolo fe> 

Bei motti aH'improuifo t 

Saper tacere a tempo, 

ISlon parlar fuor dt tempo . 

In fin vuole ti Bufone 

Hauer materia , fcker&o , e di/erezione 

Tu di ciò non fai nulla > In che fi de té e 

Seruìrvn Prence de la ma perjona? 

Se tu parli , 

Straparli ì 

Se tu ridi, 

Disfidi ? 

Se tu fchtrzj» 

DifprezZiì 

Se motteggi, 

Cuerregi ì 

Infin 
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Jn fin tu non [ai formar parola , 
Che non chiami ti ti menu per la gola ? 
li Bufone non vuole ejfer mordace, 
Vwl faper tra lo [cher^o 
Frappar qualche kttetta, 
Ch' a tempo ella fia detta; 
Che lecchi , ma non morda , 
Che punga , e non ofnda. 

Che tocchi » e non fertfea . 

Ma tu fei , come il Gatto, o graffi, o mordu 

E non fat farine dire, 

Se non dir fempremaidi qualchedum .* 

In fomma tu non [et morto, ne vwo 

Il c a fo per la Corte; 

E fe non hai altra virtù , che queBa ; ^ 

V atti a far appiccar , ragadi Befiid 

Bert Turù tutu tu. 

Da tal paefe non ne venga fi»* 



SCE- 
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SCENA DECIMA 
Tedefchino foto . 

Ted \ H cruda più d' *vn ferpe, 
XX. Fera più d*vn Leone, 
Mordace più d'un Cane, 
Kta più d' vna Pantera , 
Più roZt&a d'vna porca, 
Maligna più d vn Bue ^ 
labiata più d <vri Or fa , 
Perfida più di Tigre , 
E rigida più d Orca , 
Di Scorpione , di Drago , e di Chelidra . 
, . Così, così mi fchernì ? 
Così , così te rivai ? 
Così, così il Tedefchin s' offende? 
Oh Donna auaro Afoflro , 
Mofrro d cgm malata, 
Ad alma d'ogni inganno, 
Inganno d'ogni petto, 
Petto nido dt ftrage, 

Stra- 
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Strage d'ogni ruina , 

d Ogni ca fa, 
Cala de t altrui ferra , 
Pena d'ogni alma amante $ 
j! minte dt rapina. 
Rapina d ' ogntbene f 
Bene del Re de ì ombre, 
Ombra di ria bellek&a> 
Pianto ,fckerno, furor* rabia, e trtfieT&a, 
E chi dime potrà farti maggiore? 
Chi dar più ti potrà del Tedefchmo ? 
Cbt fìa Marmotta ingrata , 
Che [otto aurati aufpici 
Pofsa fenz^a rapina 
De la vena de l'or farti Regina ? 
Io t io fri 'trasudo , 
Ctì a fwno di Martelli 
Potea con verghe d' oro 
Far Bertuccia d'argento» e te fard oro? 
Sì, sii loco'lfoffiare 
T/ potè m indorare ; 
E far potea per fempre 
Nume fpennato dì dorate tempre* 

Che 
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Che forj e qua(ta fono 

Trouerat vago amante ? & 
Forfe^ual me, 'vedrai 
^AÌtrt f en&a arti feto batter vagherai 
Nel mio corpo r\fplende 
Lindo ti ptè f vagpWlume ,e [nello il [eno\ 
1 Principi con meco 
Se la beccano male . 
Ch'io certe regolu&Zit 
Ho del gommo* che non hanno eguale . 
Quando hauer ne gli fiati. 
La pace non potiam, shabka la guerra, 
E fe *ve careiìia » 
Comprar cara la roba : 
Lafciar pajfar le furie , quando vengono : 
Per non fentir gridar, dar poca udienza 
Pereti altri non ti chieda delle grafie, 
Speffo mancar con tutù di parola . 
Con chi tu non la puoi, 
ui fuo modo accordarle non al tm . 
Per hauer men fafttdtj 
Il non tenere mai conto di nulla; 
£ pereti altri non faccia 

Più 
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f-Umdniregmtm ■ 

Noniofar nò , ma formare altrui . 

£ per far buon tempone, 

J Regni dtffipare, e le Corone ; 

Sol co configli miei 

far grande in queBo flato 

La Principerà, el Principe faprei . ^ 

Ch'ai par del mio fapere ognt altro e [ciocco. 

Nè tìtolo potrei 

H alter per me più degno, 

Ctìeffer Gouematoredi Marocco ♦ 

E pur con queBs regole, 

Di gran Politicone, 

In Napoli mi fero 

Scrinano di Galea 

Con vna penna dt cinquanta palmi. 

E con vngraue cambio, 

Ctìa tutù mal rtefce, 

Mentre il fiero AgozJno 

Me baUonaua, iobaftonam il pefce l 

Ed anco imerti miei 

Ha conofciutoRoma; 

Se ben se contentata 

- - Per 
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(Per pietà forfè del mio baffo (tato j 
Sol da le murafue darmi Se figlio. 
Che la pentola ancor , mentre' al%a il Ma 
Ancor* ella coftuma 
Fuori de ? orlo fw mandar la fchmma] 
Oh ecco Balda]' sarre il Cicalone. 

SCENA VNDECIMA 

Baldaflàrre. Tedefchino, 
Bai ¥ \0/^ Balda] sarre br antèra 
JL/ Mmdoì 
JMi cfualitad primiera es efpagnolo, 
Fuor todas las prouincias conofsido , 
Cauaglier del ptafer, . 
Efcamberada des Prences; 
jimtgho .y confeghiero de lo Keis 
Entartemmientò de fu guftos, 
Vtilttades cC eglios , 
Tara su recreacion ; 
T paff attempo de mi per fona, 
Tcofa nechegharia puor Ja Cuertel 
Medigho t A^rologho, Herbolario , 
Efpecial, Compodiftai Negromantico, 

Che 
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Cberufigho udiente* tj Madtmatighol 
Pbtlofopho , Teologho i Bufone , V 
Ombre de Km dei ConmxcÌnmfhei\ 
Y todas qualitades de tas\ftUncia$ y 
A4apamundo real todas 1 dottrina* , 
Poe da , Mufigho ,y enpromfador , 
T fcherzjofo facettco,y Dottor* 

Ted. Ad or e fio Ciurmatore . 

Buon giorno al gran Dottor de la hrmw*\ 
Che *và facendo così f :omf agnato ? 

Bai Vogatile bmuentdo fuor agita, 

Ghetten>che hazjer <voifle .de mis còfas ì 

Ted. Hot , che la voftra AncroU 
E' del Prenctpe Meo 
La pegola del nafo , 
Lo fcattolin del Aiufchio * 
La Trappola de 'T 'opi, 
De la fua acqua il vafi 
Non ti sì può toccar la punta al nafo • 

Bai Los dianolo >che te lieue , Mentirofo , 
Io non fot nada d'eglia i mi Perfona 
Non vtene a fugarla, 
lo non f m Tedef "Mglio , 
~ - F Che 
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Che fouratodos mercanterà cuerna. 
Infame Ptccarone, 
jE'n ventiquattro le tira* 
I?e Ijilfakdo eis vitttperado* 
Jfd a /cuccia. A. A fino, 
JBegliacco w 
Cauézz>a> 
Defuergon&ado> 
Eretico, 
Fatfaron, 

T todo lo, chedi&e la lettera . 

Gangojfo , 

Lcuo> 

Marioldoy Mtèrda* Mangia , 

2$ada y 

Tapagaglio, 

Ti* te chieres comparare con mtgha 
TtccarOy fogliaceo, defuergonz>ado , 
Che te do quattros puntasdes pie , 
7 baro polue t fuor hazjer una lettras ì 
Tu nafsido in Italia 
T'hai faltado il nùmhre de latierra, 
Ha&endoti gliamar ti Tedefchiglto ? 
v L^omtf* 
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Comunitad &mh 

jBagbe&z,* de la Tierra, 

Infamia de los Mando 9 

ÌBr aMra de lai f>as t 

Poltroneria de la Chierra? 
Ted. Adagio C formatore de la Cortei 

Vantator de l'orina, 

Cecchin de gli ammalati, 

Vituperio de l'arte Medicina . 
Bald. Ioidi&ea mi? oh Puerco, Infame, beco, 

Io, ctien tanta brauura 

Puerto mi medtfina, 

Mi gitami Buffonaccio? 

Vantator de torma ? 

Lo, che toma la mia Polvere, 

la, ta dementa foluer e . 

Lo, che toma el Lattuario , 

De* irnienti non es nel calendario . 

A sì mi medifma» 

Il vegho matta, e'I ghouane degìhina . 
Ted Non mai tanto dttefti; e così fono 

Parlafo, Baldaffarre? fa a miomodo , 
fuggi l infermo, e fcher&a comi [ano. 
:> F % Bald. 
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Bdl. Caglia defuergonz^ado , Cauronajfo ? 
$ cuccia lo , che n di&e Baldajjarre. 

10 fuor todos los mundo 

Soi Aliedtgho saliente conosfdo> 
Muccio mas de fi efiimados; 
T fwr mìo merectmento 

11 C aente di Condì, -m mi dio ^\ 
Vnas cadentfdV(mo\v*K\\-<!> *b mfe H 
Da la K egbma Madre s 

R eght Mei fienfosMJes.de cade mi, bk 
• • DaI Rei vn vffitmtento iu* «m\-> f o\ 
Des damila dughadosv v .v- -jW-.y/A. 
T Cadetta dal Duque di Nauarres, 
El Daqae Bacchine an vna coghanal 
S pignola ima CadenaX sta 
Mantua w?4 su *\ 

D' Offon una Cadena t 
Conches vna (Zadena. 
Su igho vn C attaglio. 
Edt&crto vna Qadena 
// Rei vna Cadetta, 

Da la Reghina £ efpagna etra Cadenal 
2^ E m ffm tt ftfpe incatenare 

•i • : Con 
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Con vna corda da far ti appiccare • 
Bai. Caglia BegUacco , che ti chiero dalde , 

' Settori te chttti>fientos palosì Caglia?/ 
Ted. Oh ra&&a dt gentaglia, fen&a fede, ■ 
L Morefco , Infame , vantator dì niente 9 

Mangia entragne dì f éato, e di venere 

Rinegato , imbrtaco , inpertinente . 

Chi mi ttettyche non ti fiorài! cotto ; 

£" ti facci calar cotanta gala* 

Nemico de la carne , A / f 

Dottor fen%a dottrina, 

Medico fenzjt [cienzja* 

Buffon fen&a politica, 

Ciarlon fenz>a materia, 

Ebreo ral^a di mulo» 

Con quello , che ci <và per condicìh . 
Bai Oh PtccaroJegliacco,Piccherone 9 

Cara de Verdugho\j ad orcado, 

7 "tengo <vergon%a di Mar con tigho \ 
Ted Oh (pAgnol rintgato , • 

A me dtcì appìcato ? 
Bai. Oh mui vituperio , Oli 

De chi abla con tigho , Piccar digito! ^ 

E 3 
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Ar, ia me chiero mattarmi con ttgo. 
Ted, Ogni volta, che vuoi; m metti man. 

10 ti vuofar m pe^i adeffo , adefso. 
paia fitora, o Poltrirne ; 

1u t'arrendi Marrano? 
Bald. Oh pasficco.pas ficco Tedefchiglta , 
jifsienta en la vama la [cucigha . 
Jìde pefa de mattar de la politica 

11 maghìor Afino , ch'hata nel Mundo 
Ted Caccia mano forfanteì hai tu paura ? 

Io non temo boccaccie, caccia mano, 
Ch'io no voglìa^mmaz,^arìici}k^aggio> 
jthtu non vuoi poltrone i cacciar mano ? 
Che ? tu tt arrendi? vittoria, vitorta i 
Vogho ch'in qtie fio loco 
St metta U* mtx fiatua , 
E le tue f foglie appefe per memoria , 
Vittoria t vittoria. 

SCENA DUODECIMA 
Tedefch Baldaff Michelino, ^antuano. 

•Mie. Ermare, ola e acciai em giù in terre , 
JL Baldassarre f m qui -non fetè paure . 
? ■!! Ohvè 
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Oh ve che gran rumore, e che gran guerre] 

Tornare in dmre per le più fecure* 

fermate olà f fermate br&conafcic ì 

Non fafctete cuBione, 

Che que$le fon le ftrade de le Kefck: 

brandirà , traudirà tra . 
Man. Padrone ,o là, [partiamo , che rumore 

E* tra di voi ? fermare Baldajfarre ì 

Tedefchìne non far, fermare vn poche ì 
Bald. Oh Piccaro , ladron , Igho di nada» 

Toma elio Cauron; tomaefiootro. 

Tomas ettootro, Marmino dì Cufina ; 

Mtres , fe io fon Dottor di medifma . 
Ted. Ferm* vn pò B ildaffarre ; fi a me a vdire- 

Lafcta j ch'io mt rileghi quel , c ho fciolto > 

E giacche ci e chi f par te , 

Lafctamoci fpartire . 
Bald. Ohdtslegado Puerco,fuergon&ado. 

Mena le man,ghitton> Puerco, e mattado, 

To .torna eUa , toma efìa otra . 
Ted. E tu pigliati quefla ? oh maledette 

Start le rotture , e chi porta tai lacci. 
Mie, Mantuant J occorri ; olà fermare ? 

F 4 Non 
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Non più tante cusltone briccona/eie} 
Non vedete v cbemifete ammafsate »• 
E haueteitttierom ie moflafc t e ì 
V afe te , pafeie ; non più tante rumore. 
Che [eia , che fete braue ognun lo sa . 
Tarantan tarantan , tar antan , ta ta . 
Mail. Padrone, padrone, ft non vuon fpa r tir/e} 
Noi leu lame le fpade a lune , e l altre , 

ciò, che non fi fare ne il ventrone 
E fe non von finirla , 
F.mianlanoi a [none di baftone. 
Mie» fermateui, fermate: V afte fafeie] 
Man. fermar fermar -non più ? dalle Padrone, 
Mie. Ghiouowfcie baione, pafeie , pafeie i, 
Ted Ohimè le mie [palle . Scappa , -/cappa . 

Ai' han rotto t ut t aquanta ' la cafacca. . 
Bil. Ohi es lafpiernas, la Cauez>z,a, y el bra^os. 
Mie. Dafcte, Manmane , da f eie > ola . 
Tarantan , tarantan , tarantan s ta,ta. 

. Fine del Primo Atto. 

SC& 
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SC EN A P R I M A ^ 




B il d itti rre . Catorchia . 

Bai Sfé^Jlfc Jfdu ctado de rrnìche «Si parti 

Baldafsarel Dottor maghkr 
delMunda, .y.O 
Haes da <vn Piccaron ejfer 
mattado ? . ■ lV ' , . v w J^fl 
Ghuro Marte cauron co' l Ntgno Infante. 
De Mattar TedefchtgU . 
Cat Viano , pian B ddafs*rre,e che v* ha fatta, 
Il Tedefcbmo , Beftta irrattonale. 
Ingiuriar <vn Dottor non fuol'vn Mmo* 
Bai Benuentdo Catorchio ; la Cauez,2j4\ J^g 
Tìen^o alt erada puor il Tedefchtglio , 
Ch cbiero ha&er dar da vn mi Laccato 

Dois 
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Doìfienm palos il die 4 
Taraqne mui me pefa 
Pwr hauer* anco to mtfmo recebido 
Mas de dvifttntos palos . 
Cties maghwrl' a fruente derni, 
Che 7 dagno d' eglto . 
Cat. E non è nulla; non faran le prime , 
Ne l vltme \ S bacate rkeuute ; 
Tratnam di cofe allegre , e fi* p tu „ uHó . \ 
Come m t rana Amore A Rifreddi ?. 
U al. Umo es l ordinar de lo, ef paiolo , ; 

Stempre tr^ado ken dal Nigno Biado, 
V.at Hor , de L voftra Annota 

£' lontana da voi, come la fate? 
mi. Auftme eftoianimofo, 

Muccto temo in prefenzjia, j 
Entro varios pmfamtentos 
Muccto maltnconofo . 
Cat. Son pm van / glt affetti ne l'amore , 

Cheta puz,^a\ e l' odore. 
Bài Varìos es gli effetti 

Co ^varto 3 eselfueghoentodospeccm 
Evotfttcomopaffa 



Con 
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Ctonia fennora dogna Ftltppettaì 
Che 7 verdadtero Amore de l 'amante* 
Es la comuntcacion Ofc ww r. ÌBuL 

D" <vn verdadiero Amigho . 
Cat E % de t Amor lo [tato <una gran Tom, 
Otte chi [ale ,fcende ; 
E chi va pian pm corre . 

10 fono ne Ha via qua fi di mez^zj) \ . 
La Fthppetta m ama & ìfytf A 
Ofe non tn ama almetodice d'amarmi, 

Bai. Mi digha pucr su Vida , 

Sennpr Catorchio , corno la trattai, -.IbZ) 
Cat, Sempre » eh 1 ella mt vede , con le mani j 

Mi p'glia ti ferraiolo} e *vuol,che dentro 

La Jua porta ti mio ptè cacci per fort»a . 
Bai. Bueno por <vtda mia ? dicami ti refto? 
Cat. Mi figlia [otto il mento , . M 

M.t mira ;e poi me dice. 

11 mio bel Cornacchtone , 

Sconciatura d' Orlando, 

Vtf ì feudo d' Alcide , 

Occ hi, de la mia gatta , 

fronte de la mia Monna , 

- — - tfafo 
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Nàfi del mio Brachetto , 
Scatolina al rouefiio dei Zibetto] 
mi. 7 ' ami di&e l* ^ nenia > 
Vtfo de la mia fuente , 
t ^Occhcs del mio jeder , 
Rofiro de la mi buecca, 
Freme de lami fiocca. 
Medtghapuor su vi da , donde pienfa 
Votfie 'veder su Dama ? 
lo me creo , che con la fennora ferola 
Eglta farà fuor fierto a la intana . 
<-at ^ndtanne je vé pare, a ritrattarle, 
mi Bamus fuor agita y Vojìgnoria. 

SCENA SECONDA 

Marmotta sù la fenefìra: 

^^'T^Y Eh( l ua Mo fià Mafino? 

M^J Quanto ritarda Tordo? . 
Vvnoewejferto, e l'altro fa il balordo? 
Oh pouera Marmotta ,1 pur è vero ? 
Che Meo mio bel Cupido, 

Meo 



A T T O SECONDO. 93 

Meo mio candido foco, 

Meo mìa luce notturna, •» * * 

Meo mio Sole in Aquario , 

Mha cancellata dal fuo calendario ? 

E chi potrà già mai darti maggiori 

1 godimenti, che ti diede Feffa, 

Jn farti di Marmotta Aio , e Signore ì 

feffa , eh" a tè in tributo 

Diede le mìe bellezs&e ì 

Teff a, ch'aie già forfè 

De le gioie d'Amore ogni ricetto? 

feffa, cheti fé Prence 

Di Marmotta fua erede, 

Doma vedere Ancroia 

Di me fatta Agoz^zJno , e dì te Boia ? 

Ah cieco più d'vn orbo , • *>» 

Orbo più d vn fenzj occhi, 

Kofpo tra li Ranocchi. 

Pofsa ridurti Amore 

fame fen\a cibo , 

Celo fenz^a foco, 

Sete fenz,a vino , 

NegU affanni <£ yémor fempre Zerbino. 

Sce- 
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SCENA TERZA. 
Tedefchino. Marmotta. 

Ted l H r eie cafchin le brama: oh njet 
fiere ì r 
Per Iettarci dagtvrtij da [grugnoni, 

N'hanno [partiti a fuono dt bafioni . 

Ma <ve lecco Marmotta su i balconi? 

Oh mio Sol dt Gennaio , 

Mia Luna, quando pione , 

Mia porta fen&a Qardtni, 

Ctglt archi africani, 

Belle carni da cani. 

Mio F ecado, Polmone, oh Afilla mia, 

Fofs'to del fmbalcon la Celofia . 

Io la vuo [aiutar converfo fdrucciolo. 

Vago allieuo dt Venere , 

Oue le brine accendere 

S uol lo Dio de la cenere ; 

E i cori a l'amo prendere, 

A me volgete il Umpolo 

Belle faci Lucifere j 

Da wt non trono [campolo, 

Nè 
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Jslefrafiy o contrae tf ere . 
Ombra rtfpiendtdtf urna , 
Luna d'ofeure Nottole , 
Alfana mia belltf nma , 
Più bianca de legrottole . 
A te ne vengo debile , 
Irrobufltto, e flebile , 
E pna, che venga polmrc, 
Vua ti sì, ol no rtf oluere ì 
Mar. Benuenga ti T edefehinoi a punto, a puntò 
Tu giungi a tempo f come fuole il Po rco 
Venir di Carneuale col panvnto. 
N Vie n qua ; fatti più [otto j Vuoi tu farmi , 
Tedefchinown piacer per vita tua ì 
Ha tn capo molti grilli; ed ilceruello 
J\di va girando ptu d'vn arcolaio ; 
Onde vorrei da te qualche bel gioco. 
Ter tramarmi vn poco. 
Ted Eccomi pronto a cto, che mi comandi. 

Faro, diroy darò quanto domandi. 
Mar. O* vta alle mani ? 
Ted Che volete>cb' io faccia ì eccomi pronto. 
Mar. Quattro botte diballo t vna Ciaccona* 

CauaU 
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Cavalcare <vna canna a la difdofsal 
Far quattro capitomboli in perfona. 
led. Voimipigkate m cambio , non fon ia 
Vn Bcffonaccio da tutti mtslieri. 
Son buon trai tenitore , homo fcaltrito; 
Ne m Corte ipari miei fono <vn pan perfol 

jib Marmotta, Ad armotta,votfcher\atei 
E mi vorrefte con rat giochi fare 
Diventare ti cucù de le M inibiate . 

10 non fo capitomboli , ne [alto, 

11 caual su la canna^ o ballo, o fcher&o ; 
Son Politico accortole de gli slati 

So mefcolar le carte quanto ogni altro , * 
Oh vè, chefantafia ? guarda pen fiero ? 
Bench' io faccia ti Buffone , 
Ne la mia 'Vida nacqui Caualiero. 
Mar. H or su ho ime fa ; " / 

Va % e fa , che ti pare; 

Nè più ti venga humore 

Z>* far meco ti garbato ; e V bello humore: 

Non mi venir ptu auante; 

ét- j Ch ^™g«rgr«tte:e proprio da furfante. 
1 ea Oh Amor, Cerueldt bellia, 

• . Tur , 
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Pur, pur mi farai fare 

Cornette , Capttombolt, e ballare ; 

ikf 4 , A iW* i io voglio 

Compiacere il mio mentre . 

Sodisfar la mia visi a , U»M 

Obedtf ti mto Adaftro; 

E , /> non bafiai [alti sù la canna i 

Vuo /altare vn balcone, 

Ada che dico vn balcone? anzj- vna Forcai 

Pure , eh* io cada ne la [uà capanna . 

Bocca , porta d Amore , 

Labra 4 poggi dì Venere , 

Occhi, Uelle del Suolo , 

Fronte , ptaz>z>a di Marte, 

Ctgli , Archi morefehi , » 

Mento , mefchol dt Febo 

Gola > Corno d Aftolfo, 

Petto, fiala dt Gtoue, 

Poppe , Zucche Tofiane, 

Ventre , orcio di miele , VI *t*t/l 

Cofae traui dt volta , ^ < 

GW? d Ercol colonne, 

Tiedt , bafe di Torre , 

G Off 
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Ouil mio capo vorrei poter porre. 
?ich'no e ' ^viVd per te formo in vago giro 
to. La dtstegata vitrea te ballando 

Me ne vengo [aitando. 
Mar. o£ ©A ;ro ^ . 

Oh così, T e de fc hmo> in capriole . 
Eccoti vn Chitarrho ; 
Accompagna co'l ballo 

• Quattro colpt dt canto, Tedefdinoi 
Teà-Siballi, 



Si f alti, 
Sì faccia per ferra 

C ol capo Smattoni perpetua la guerra 

Saltello , 

E f nello 

Cornetto > gte-V|V 
Taleggio, 

Qual fattoti Colone 
S ornar o a mmeggio . 
Mar. E r ot 'su, vìa quattro falti sul* canna. 
A c mallo, a c mallo. Tede/chino 
Ecco a pmtovncaual pel tuo k fogno] 
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Oh garbato Gaudio > o beila groppa « 
Et fare vna rombata dt Galea* 
Ghà t ghà t ghà;non mt far pm librar ro\ 
JSÌo hai [opra qualche Ùcha t o Pappagallo. 
V'hai , chi cavalcar / effe 
Prima, che mira mifofsicàmllo : 
Gome ben su le volte? oVcìu\W a\ r^ò 
Glidòlegirauolte. wm<\\\ - 

Come bene a la mano 
Lo fò voltar su fvna, e l'altra mano 
E come lo fperon fra capone collo 
Gli fa tagliar per terra il caracollo. 
qui di Quefta è botta Maefira . 
roniSai Ma vè : come la beftia vi saddeflra ? 

Voleria su le volte shauefse ale. 

Quattro cttruet te su. Bruiteli? Argante, 
Mar. Ah così, TedefchtnOy oh buono, oh buono. 
Ted. Ghàtghà^hàr Ap, ap, ap.ap, 

0bcome benlatrtt4 Óhvè, eh' a l'aria 

Et fi r molta ; e par, che fin le felle 
Tira cai- Ca i atrar c j Cafielli in aria ^ v 

Ted. Oh Maladetto tempo ; io fon caduto 

^icafe* q 2é Ma 
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Afa con quatto sferziate 
Ti t'M , beflia, imparare 
\A farmi, dar sì fatte ere facciate* 
i {&*\*I'ò he [ita maìadftta , 

Che tipenfaut 3 che fofs io Ciu m a ? 
Mar. Tede/ehm y manco furia ; et non fapea] 
Che tu alfuolo volesfi mouer guerra i 
Il pouero jinimaìe fi credea > 
C he l hauesfi coH CteU non con la Terra] 
Hor su, per minor briga , 
Fa quattro capitomboli garbati . 
Ch' io hauro pmgufta, e tu mmor fatkd* 
Ted. Oh bellez^z^e cernute ? 
// Tedefchm ti [auto , 
Lo Stattfta de Prenci) 
Il Politico alt ter di tutto il Mondo. 

inuentor de / jirch mia^ 
Il fondator de t oro , ti f vffìatore ? 
Del fornello alcbemtfttcho 
P er amor fi riduce 
AdinJilmente f nello 
ué fart capitombolila ballare ; 
E su la canna fare ti fattarello: 

sT "ù~ Oh di 
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f Ohdtfeffa 7 diFefsa 
flegia Troie nudrtta, 
guanto puon far tuoi cechi » 
Quanto può la tua bocca. 
Quanto ^ale il tuo naf ) » 
Quanto , quanto brani ìfi 
Dtuentar farfallone , 
Ter r agir armi al lume 

De tuoi occhi lucenti , .... 

Ch'a me di notte fono, {oh mio contento) 
Le fiaccole À Amore. 
Mie belle torcie a vento . 
Mar. E perche farne poi? 
Benché dt Fefsa iofia, 
D' altro , che farfalloni ho fantafia 9 
Ted. Ah mia verdea frisante % 

Ancor non hai prouato 
\ Quel, eh' to prouo per te a* amor piagato 
Ancor non sai Marmotta , 
Qua* fiano i vezj{i cari 
Del Tede (chino Amante. 
Vuoi tu, ch> io te t impari ì 
Mar. E di che forte fono ? lo crederei, 

~ O 3 Che 
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Che tu ni menvalesji 
ut vezzeggiarle Monne* I 
Tu pai vn [caccia Donne; Io nofhh fede-, 
E s ho da dirte il vero , 

p_ fàp*r CiHenio, e non per Ganimede . 
Ted. Più toflo potei dire , 

Ch'ioti paia vno Adone t 

lo ho più toflo cera 

Del Drudo di Ciprigna , 

Che d'effer di Vulcart volta Bidionel 1 
Mar. rifare i capitomboli, che poi 

Difcorrerem di quel, che tu m'hai cera, 

Tea. Eccone vno > oh garbato* 

Eccone vn altro, hor vedi, 

S f io so leuarmi in aria fenz*a i piedi . 

Oh bella forcai a fe , che, [e s vfafse 

Dtfare i capitomboli in la corte, 

Io v'haurei pm £ ogni altro befk forte ■ 
Man Tedefchin , Tedefchin, ve che ti cade ì 

L'è vna cigna, vna fune,o che cos'è 

E * vna cigna a lafè* 

Oh che ti venga d T ogni cofa fette 

Aìrnn, [erotta [et „ 

Parta 
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Porta I AÌUcctaturt *vn po pMslrette- 
£ed. Che rotture , che Ucci ? 
' Jmor l' altrier per gioco 
Mi frefo la fua benda. 
Mi dtfse,cti io d'intorno 
A la regione de rognioniin CUrA 
Quella Stretta legas ft> 
C haurei d' amor [entità 
Meno ardente Farfara, 
Amor mi dà quel laccio ; 
A ciò, che fretto il ventre, 
Mirando me faceUe , 
Vacuar non mi [effe le bndeUe : 

Amor mi die quel ferro ; 

Acciò* de i dardi tuoi 

P 'offe coperta al corei 

E % qua? egli t bendato \ 

Allacciato fif/ io nouelio Amore: 

Onde Cigna non è , ma beri e benda ; 

Ouefia,cbe Marmotta 

Dd Tedefchin fi prenda. 
Mar Son Sodisfatta a pieno ^ 

De le me rttrouate ; hor wdt>s altro 

G 4 Sai 
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Sa 'f ar ^r trauuiarmi <vn fo l' humore] 
ied. Oh mto verno d? eftate , 
Primavera d inverno , 

-M* /»or del Cielo , 

-&fa> JWé- Campagna, 

Trapala del mto core, e dime ragna] 

JJimmt , dtmmi burlando $ 

Ch' io del tuo jimor* altero 
2V e andrò , mio lume ofcuro ? 
Dtmmi , dimmi [degnata, 
C tito faro ti tuo Cupido, 
Tu del mto core il nido »• 
Che già di me tnuaghtta 
Hai per mano dimore 
Vna larga ferita . f] 
Io ardo, a Prenci pefsa, 
E fil brama ti mto f e no 

In Marocco goder Marocco, e F e/sai 
lo ardot o mio te foro , 
E fil brama mia voglia, 
Che ta ftj la mia terra di lavoro l 
™fine nel tuo mare 

Verrei 
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Vorrei poter voghare; 

E tra le [fonde , onde il mio cor s aggela ì 

Efser io timonier , 'vogante „ e vela . 
Jvlar Oh bel modo di dire ? 

Certo , c h* io non t' hauea- 

Ter sì brano Ciarlone : 

Ma dimmi > e che vuoi fare ? 

Io non fon Mare , e tu non f é voghare l 
Te& Ah che pur troppo fei 

Per me mutabiF onda ; 

Ou Amor mi fgua&ZiUgliaf no m'affonda* 

Ah che tu ti mare fet> ed to fon legno; 

L'vn fen&a approdo^ ì altro fenz^a fegno. 
Mar. Hor su ; dimmi che vuoi ? 

Ch' a fe da Prencipefsa io ti prometta 

Fartene ber hor l' effet to . 
Ted. Hor hor a ; oh me felice . 

Amore, e farà vero» 

Ch'io fia de la tua targa hafia.e brocchiere? 

Sarà vera* Marmotta, 

Che dopo tanti &ffmni 

lofnifea le pene t habbia i malanni. 
Mar. Io ti prometto , e giura 



W*™ ■»* da», col famro: 

•* ca Uh /elice ballare, 

O h beato [altare ? I 

&7/„. capitomboli. 
-«* fi* fok [«e arrabbi, e sfhndohì 

SCENA QVARTA. 1 

™r\H che granfa ì dt cacciar, An. I 
V-X f rota ; 

Meo. Crffa A ^ ^ ^ 

*>r <™< correa d,e t r nuelT U 1 
Non credo, che -vi fi* r 

Animai, che f,» corra di cofloro. I 

Cor. 
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Corretta quella Cutta ì 

Si vedetta , c haueuano gran fretta . 
Gob. Credimt,fivnor,ctiio ho tanto gufo, 

Che dopo i che cacciamo , 

Non ho con maggior fpajfo fatto f re fai 

Gm per quel montero&&o 

So, che et feron correre » 

Vi giuro per la madre d? <una Cutta $ 

Ch'ella mhebbe andar brutta. 
Meo* E che t'è intrauenutoì 
Gob. Mentre correuo in pofta, 

Il fomaro inciampò 

In <vn piede di pino , 

E mt fidare interra 

Così gran ftramazjt>one v 

Che mi ftrappo la ftringa del cal&onf* 
Meo, Eh non e nulla? e a te Me far ' Pedina f 

Come t* è andata bene ì 
Peci, Io porto ancora ti dito 

Falciato per timor fo , che mi diede 

QuelT opo maladetto nel pigliarlo. 
Meo. Eh che ? non gii lafctaftt ti canjalordo? 
Ped C Itelo lanciati ma ti fetoccù 

Smar- 



II BVFFONI 

Smani la via , e lo perde di viflal 
Meo. E i hocchi chefaceuan ì btfognauì 
Figliar' vn bracco a lafsa , 

rea logli U lafciat tutu ■ ma che vale 

Tutta vna bracchena 

Dietro <un topo, che corre per la viaì 
U0b, S' haueua a far con me , non gli rmfcia : 

Quefla cutta maligna 

Mi die ne lo [perori vn morfotate, 

Chefir tempi di /angue lo firn ale . 

Ma che gli feci a leti 

Te/to la gettai in terra , e con le reti I 

Gli fui [oprasi letto, 

^eltafèd'ejfermiailmamfePo. \ 
Meo. A me folo quel cor m 

Aiti amento ne gli occhi ,e se non era 
Jincroia con il guanto 

Anc ^fr* «T? mi f««*f*rfr** 

nC * fJ e >«f e ^*me quella Cornacchia, 
Se non era Pedina con lo fpiedo 
La mtguaftaua tutti i ricciolini. 
ni E quel Catto, Padrona, 

Ch'a ! 
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Cb' a torno a me parea , 
Che far vole sfila caccia de Topi, 
Ma che? fubiio queftt Cacciatori 
Glifi cacàorno [otto » 
£l Gatto v infilzarono di botto. 
j^eo. H^r su Gobbo fogliar» noi far banchetto. 
Gob Foftra eccellanola sì ; adeffo , <t*frj(/<> 
K»ò 3 chiamar Griffo , e /o/w 
G/i far gua^puglt 'fritto, e arrofto l 
Meo. Chiamalo > e fa la caccia 
Ben cucinare al Grafso ; 
£ di>chdbia buon fito>e brode grafso. 
Gob. Faro quanto comandi ; hot hora vado. 
Meo. Ancroia^e voi partite 
Verfo la vof tra f tanz>* , 
£ ripulita meglio 
Ritornate a la Regìa , o lì vicino 
Spedite Fdippetta, 
Ch' io vi vuo paleggiare nel Giardino. 
A ne Io vado , e tofto torno t 
Fll. Prencipe, a Dio , anch' io mi vuo puhre , 
Mi vuo lamr le f carpe , e la gonnella. 
C hoggi con quefta caccia 

Mi ci 



Meo i^ f r^^^ 

f Mene ch',0 Marrou* 
inu„ ta ritmar fari di [opra. 

SCENA Q VINTA 

CT o tutta focaccia 
Condur fatt, incucia*, 

al - Mente fare a m ti aueSf «-a 
*K/-r„ filile *oleTn Zr 

l^Wo arroti* con laGaU 

Tuul'*?^***"» «*a Topo- 
mglto d, n., Uudelcoco. P 

Gra£ 
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Crai Lafcia pur fare a me, 

Che so mangiar la ro&a, quando ci è ; 
Gob. La feto la cura a te, ed so me n vado 

Verfo la Regia a ritrottare $1 Prence» 
CaC Ecco qui tutta la caccia $ 

Cucinate , e pappate ì 

Quanto a<voi 

Non a noi 

Elia piaccia. 

Non ne tocca a chi la caccia* 

SCENA SESTA 
Graffo. Tedefchino. 

Graf. /~\ H come graffo quefto Topo ghiotto? 

Et pare ntna lanterna di Galea . 
E quella Cuna, oh £ ha la Ma coda . 
Oh Gatto maledetto , so , c ti il ventre 
T i fet ripieno per quella verdura ; 
E tu Coruo (Ciarlone , 
Haurai finito ti prefagìr noueUe? 
Ah Qmetta frugnolo de gli augelli , 

Vuo 
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l«ofardegl lv „j, egl, altri pappai 

ff'^^ ne la mia cucila, 

Ted r f S °; m rifr,m ' ' '«g^i»«: 
Ted, Graffo, che noua ci tche coja i quella 

Ciaf o h f * C""" '<?«". 'Ai 

™'}rrenceefl« acaccia,ec%apreda. 

Ted tì Ìr T !^9 accÌMor 'i ael ' chl 

Cd. So, eh egl, e f tatB a caccia , ma perche 
Ha, tanta rota tu da cucinare ? 

■ * • r mn fr e " ni'nte ; egl, banchetta 
^ncroia: quella j„ croia . 

D "r*"enere Baldaffarc Amante. 
1 Ca " -dicrota :e che vuol [eco 

X^Ji^Z P ™c' gracchiar d' amore? 

JLT W feco « ™«*> 

er,A £l i " nch " ea nel Giardino; 

1 ed. Oh pouera Marmotta ? ma che d,co ? 

£ quejta,equefiaa punto 

L'orìgmvera de le mie fortune: 

r * Graffò, va in cucina; 
' Amvr per vie inufate 

Sa cuocer fen^ foco le frittate . 

Graf 
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Gra£ ^ Dio Padrone, a Bio:oh quanta robbaì 

' Jlmen cotta ne fufi io guardafobba? 
feà Oh Amor del ventre mio cibo fornì 

Mia vitella di latte, 
Ortolano bramato , x V« ^ V 

Staggtonato mio bue,ftarna mia buona , 
Mìo patto di lafagne co 7 formaggio , 
R angiolo d' Aprii , latte dt Maggio 
Fiaf :o mio di Trebiano , 

4^mde Monte Vulciano » 
Mio liquor di Genoano , à • R ^ .«^ 
Ver dea , <: ti il duol mi moke t 
Mio bel fico bruf ciotto groffo , e dolci; 
E tu Madre di quel, ch'innefia i putti , 
Bella Madre d' Amore , 
Ben ver me fpalahcate 
,ov Hai di pietà le porte ; T *_ 

Non fi dee fuggir mai benché fi tema, 
il dimostrar la fronte, 
il fare il vi fo d' arme , 
E l'intrepido fiare a le batofte > ^ Ita 
Fa, che fi mangi fen^a pagar l'home; 
Quanto ha potuto farla mia Politica: 
U importuno taihor vince Panaro . 



«»4„ U.flV||oHi 
™' eh ? omd >fp«™o><conj more 
Non mi credeuoftu jaldare i comi , 
Et mi porge a Up e „„ a ,[ calamaro. 
Infine gì, è im fanciullo incanutito, 
Orio, che pi» degli altri ,1 tatto -vede, 
1" 14UU > tr " i fiordi , vno fc alt rito 
J**ff** #t vfanfar le truffine . 
Vuo chiaria Bertuccia di Marmott 
* far ch'ella da me fappta.ch' ,1 Prenc 
Con Ancroìa vuol far ala campala 
Vn banchetto Rear entro la grotta. 

SCENA SETTIMA 
Bertuccia, Tedefchino. j 

£' R E *'» ccia «t>>»'oadeffo io ti cercano. 

? "" marMt >i^"Oi e che tu -vuoti 
T.A lo J"" d,rt >f he f«r, che le tue ciance ? 

B r À Ti. ^l'fi " ^ W *" * Sfa** ? 
D~r. Che co/a m'hai che dire? 

Forf ' de li tuoi filiti precetti 
Di politica {ciocca, farfallone l 



•toH 



a. 



E non 
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tfed. E non far su le burle ì fenti dtco ? 

Jfà, diala Principerà, 

Ch'io hodadtrle cofe digran conto*. 
Beiti Sopra dì che ? che forfè gli vuoi fare 

Quattro altri capitomboli > o saltare ? 
<Ted. Che falli capitomboli ? io vuo dirle 

Quai torti gli prepara il fuo buon Meo ! 
Bert. // Prence, il Prence; ade fso>adefso vado, 
<Ted. Hora é tempo , eh' io tutta ver ft fuori 

La Politica mìa dal bufsolotto , 

Lingua aiutati pur, che ti bifognaì 

Quefto è pur ti bel modo 

Di grattar con l' altrui la propria rogna ì 

SCENA OTTAVA 
Marmotta l Tedefchino. 

Mar. *Tp Edefchinojche ci e? che m'hai da direi 
Che mi ha fatto ti mio Prence? 
Già ,g'a ben le fue brame a me fon note, 
Ch 1 et vagheggia vn bel volto in ere fp* gote. 

Ted. Lmayctiad apollo i raggi togli ? 

- r r — - H 2, Sole 
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Solecbdfennìaghacci, 

* CenC ' UU0Ì 'f ca Sfacci 
cTl Mam ? Di "*> cb '''>»° Prence 
i'Ott jincrcta la brutta 

Entro t borio rtdutto 

Vuol cor fra due f e poni 

l 'I malcrel 'àuto, e maturato frutto ■ 

£ ajappator nonetto ' 

D' allagato terreno 

^4d onta tua de fa 

r arena coltiuare in fna tal) a. \ 

Vi faVf, 

Mar. Io »o„ so che n deci, e and non peffo 

rr T •*«*" per en, gm a . " 
V< parlerò p,„ chlar0 . £[ ^ Jj, 

Vmle mnaffiar ,lfuob , e foura y/ ^ < 

Jl Prence non d, Feffa di Marocco ; 
r«ol S ,ocar eo „ j ncrola a laf ti fe tta . 
£ vuol, eh ,1 tutto aueft, Fdtppetta. 

s Che 
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Jslar. Che Filippa , che Beffa , de Marocco ? 

Oh tu m hai de lo [ciocco ì 
Ted. Hor su , f ho inte[a : la diro volgare ? 
// Preme con Ancroia a la verdura 
Vuol r atemprar l'arfura . 
Egli vuol fami vn common sul* arme* 
Vn ve fitto a la moda ; poiché s r vfa 9 
Quanto quefto vefiir fimìl lauoro . 
Mar. Che vuol dare ad Ancroia la verdura) 

E con vn cornkion la vuo vefiireì 
Ted. Sì zucche infarinate ? egli ficuro 
A voi dà il cornicione , 
Da lei prende l' arfura, e le dà il verde. 
Le vuol dar la marendahoggi nel' hortO; 
E di già in ordinanza 
Ha meffo de la caccia 
Il mio Graffo t inf olita pietanza 1 
Mar. Ah dunque Meo , Meo vuole 

Banchettar la [ua Druda nel giardino? 
S*egU lo fa j mio danno ? 
faro ben tanto^e tanto [apro farei 
ì Che gli farà mal prode ti merendare ; 
Ah Prence, Prence ingrato, 

H 3 Ad 
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Ad altra fai banchetto 
Dì quello* eh' a mefaiflar a Becchetto ] 
Altra fia t che disfarne 
Di quello , che a me fai morir di fame . 
Ah quanto meglio fia 
Satìar la voglia mia y e non altroue 
Il tetto racconciar, Un cafaficue. 
Dunque ad altra il conmto 
Fai mal dtfpenfatore 
Dt quel , cha me non cani l'appetito ? 
Ad altra la % manda 
Porgi , che non la chiede , 
Per negarla a chi femfre la domanda ? 
Altrui co' cibi tuoi porgi fortuna* 
E me fen&a cibar lafci digiuna ? 
Ah Meo, Meo Jarriueroforì '/o, 
Se tu mangi, ch'io pùffa 
Morir femfre di fame , e roder l'offa . 
Xt Non dee la Principerà 
CoH Prenci f e v far flemma. 
Poiché queftofarta dark licenty. 
Ma con con figlio f c altro 9 
P erfpauentarlo , anch'eia 

Pro- 
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frouederfid Amanti. 
TàcVvn male tathor difcaccia f altra. 
Edètentilcoftume \ 
Di chi Regna , tal'hor darne al comune . 
Che non [puntano i torti 
Le fronti , che fon grandn * 
2SIè il fot , che chiaro f plende , 
Benché trai fango fa, macchia v'apprende, 
Horsùfpina trauerfa del mio core, 
fehre maligna de la vita mia , 
Petecchia del mio volto , mio dolore, 
]} e la gola catarro* e [chinante*; 
Lafciami homai fruire* 
Lafciami hamai godere, 
Lafciami homai beare* 
Non far , non far , che mora , 
Chi , per viuer , t'adora? 
Lafciami nel tuo (en fare il mio letto, 
Lafcia , ch'il petto tuo fa ti miocoltrone\ 
Lafcia, ch'il matara&&o 
De le mie Banche membra 
Siala tua bella imago, 
Lafciami rtpofaremte mezzi hors, 
i r H 4 P* 
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Fot mandami m mai: bora . 

Mar. Inmal%ra % e in mal puntai vi difior 

T A T ^ mm ° ™ 1* Corte ? ' 
*i marmu «> Anguilla nel viua 
Mw faUtccio a l ' inglefe , 

Mi* ricotta sforila fen^jalet \ 
ra c onto , mio teforo , 

5* #' la . « fia t animale : 

conto, cb* io m'annegri. 
^ rat del tuo lei Sole, 
S (mimi per ombrello % 
Se non vuoi, ctito Uia femfre 
In pte fen^a cappello . 

Tcd ™ r f Ua chiaro? 
led Vorrei, dirotto a! fine, 

EJferdel voftroleao le cortine. 
V olete voi , eti il dica ? 
V wrei da voi Stgnora , 
C be mi delie licenza 

iviar. Hot f H ; taci , i ho intefo ; 

Hor non hempo , r*i tornato il Prence } 
lu dici.c hoggi deue 

Venire 
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lenire Ancroia in Corte , 

Fediti t come lei* muta Sembiante , 

E vien da me sì trauejfìfo Amante . 

Cosìfenz>a [off etto 

Ne la Regia entrerai , 

E farai la Coruna del mio letto, 
2e& Io vado; e traueftito 

Hor , bor y in corte a riuederui io torno l 
Mar. Vantilo di qua mi p arto; e ne la Regia 

Tt fto attendendo hor t bora . 

Per torlo da la noia , 

// Tedejchmoì diventato Ancroia. 

SCENA NONA 
Catqrchia. Scatapocchio \ 

Cat T Nfine io Vtltf fetta 

Adoro , come adora il pefce l' amo. f 
La Cattati < Topo ì tl Tordo ti tefo laccio. 
Lo fmertglto la quaglia , ti lepre d cane. 
La ^voipe ti Cacciatore, ti Gufo il giorno . 
V acqua ti villano , il Camiter lo f corno. 

ftlf- 
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f/T^f W omnonpofol 

J ^omdo, ti mio porto, tJ 

snelfenùrfenfo pipare, 
Gt % h /^pofsted h e nulla godi 

^hFdippena, Ftltppetta cruda , 

-^/^ dentro ti mio feno % 

Fatto d 'Amor la falla, 

<&dfon de* lumi tuo* arfafarfalla 

Scorgi dentro ti mto core 

Fatto a" Amor lo feudo 
Jl tuo fan fatto drudo ì 
guefte mie gambe arcate 
Sondi Marte nomilo 
Sotto tlpefo incuruate 

Sca ^r^^^^M^ 
oca. Btfogna, che timore 
Sta >.vmf>dfa, pecore. 

*-ac. £> che et vuoi tu farei 
Eliaftà qui ; chiamarla l 
Tubattt Scatapocchio. 

Sca- 
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Scit Tic toc , tic toc , olà die afa. ^ 

Ola non [ente , ch'ella non è in cafa . 

Cat Muffa Scatapocchio , buffa forte .- 

Seat. *TM toc > là venite a baffo » 

Se non eh' io rompo Ivfcto con vnfaffo. 

SCENA DECIMA 

Catorchia. Scatapocchio Fiiippetta] 
Gobbo del Violino. 
Fil. f~^Hi batte tv feto? 
Seat V_J Sonia , che voglio entrare s 

E (e non apri, getterò per terra 

La porta, ti chiaw fello còl batacchio . 
Cat Fermati Scatapocchio ? 
Fil Oh ve chi vuol brauare 

Ka\z}a di tari arma . 

Se ci calo da- baffo, 

T$ ficco con vn calce in vna buca. 
Cat. Filippina fon 'io Jafaalo dire. 
Fil. Catorchia tu fet tu ; hor wngo a baffo . 
Cat Oh come ha fatto Amore 

Dettar firn me Ufebre a la fra vtfia. 

J Fil. 



Scat f< che tu porti teco. 

dcat. Cm.cememivedi, § 

Sfmo a non vedere ,1 tuo Catorchi 9 

r «'onto,cb',ofi«vnfoldo, 
* mettmi pi a „ fiano 

Conktue MemanialafcarfeUa: 
acat Fa conto Ftlippett*. 1 

Cb ^ fia,lTordo,et U sij la duetti 1 

GÌ ^nTÌl V " 0i » "*<- »bo che Sei 1 
Vat Deb Ftlippetta cara, 

nTrf'V Cb ! r '<" rJa u f«*«' M 

p;i r ' Catorch ^el Mondo, 
ru. KJte vorréSìi da me 9 

■ 3t f ? rrei S""°»"»'i,/!armiteco 

£ n >«l"^vn cantuccio, e ber del trecoi 
fll. Va torna , come Ancrota g ' 

V** definarda Meo; e Scatapocchio 

r«o, che pachamo alttro nelg.ardino. j 

' A Dio 
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j Dio mio C atorchino, 
Gob. Oh ve che bella coppia? 
del F appetta > che forfè hai nimicitia ? 
Viol. Che fi ben [et promHadt Ctganttì 
Cat Che fà quitti ti Trafedi I 
Oh Gobbo fciagnrato. 
Che forfè Fthppetta, 
apprendi da CoftM 
A portar folli fuori del mercato? . 
Seat. Oh f è ti Gobbo Trafila , 

Che torce fen&a fufo ì altrui fila . 
Gob. Che dici [conciatura d'vna boi ta ? 
N affaccio , male in piedi , 
Se ti pìgho co* calci* 
Tifo Iettar dt c]vìfen&* i tuoi piedi. 
Cat A chi àtei » Gabbacelo ì 
Qm hi non hai , che fare . 
JSton v e nefsun , che fi voglia arruffare. 
Oh beli' hmmo dt Corte , 
Spacciare ti fonator dt violino , . 
E [en\a notti [are altrui Becchino. 
Gob. Oh mal fatto Gigante, 

Va t và; va fai' amore con la Fante. 

Oh 
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Oh Schifa l'adone 
Balorda animaletto da Hidione ? 
ril ^torchia ^oh-uianonpkilafcialodm 
Ogntun deue adattar fi, 
Per poter fofientarfi \ 
£ fot non è difetto 
In vn,che sà fonare , 
fiper dar leeone di cornetto ; 
Sat A Dto Ftlippetta, adefso , adefso 
Attorniamo da te metttn in punto. 
ra,va Colacelo *vàf 
Fà, portai polli in là. 
oca. lo no , non <uuò tornare , 

Ck 'non wh che vi fia falche pantano 
Outoportasfi rifchto dogare . * 
*U A Dio tutti, a Dto tutti, a Dio trafedi f 
t mederei poi: 

9*5Tl7&:* ****** « 

N °" '>f<°rd«r dtlgioco di Civetta. 
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scena vndegima: 

I gedelchiiio veflito ó! Ancroia: 

Tei X come peri' appunto 

V // w fitto d' Ancrota mi s adatta, 
f Infitte Amore e quello y 

Che fa fare ogni cofa; 

E a Maitue a Sauij toglie anco iherttello, 

Vn , che fia innamorato , 

Per hauer quel, che brama, 

Ad ogni atto più vile accomodato 

Hà l' animo ti fen fiero ; e per amore 

farebbe ti Birroni Boiate l' A pptcato. 

In me ecco l' effetto pm d'ogni altro. 

Io , che fempre su 7 grane 

Da Caualter dt fchnzjì ne la C orte 

Mi trattenni fawofo ì 

Io , che dt maggior Prenci lo Statifta 

Fui con tanto mio 'vanto ; 

E ad ogni Potentato 

Imparai di Politica il donato? 

r Hot 
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Horper man d'vn Arderò 
Muto voce, fembtante, opra 
L? Ancrota i n v ece horhora 
Entrar io voglio in Corte . 
E con la Prencipefsa 
Ter quefta via tentare 
Si languir f mpreper non più penare 
E sto Donna purfisf, 
Quanti, quanti Merlotti 
H aurei pigliato nel mio fer bàtolo . 
Inmtafe.cb'intanabito 
Mi par più gratiofo comparire, 
C on quefti occhi fur bef chi 
S embro dardo de con ; 
C on quefte labra orlate 
Sembro de la me&na di Cupido 
La p ù fdrucita bocca. 
Con quefto curuo nafo 
Di Vener fono il nafpo ; 
La diradata fronte 
Gallinaio è d' Amore] 
In fin qutfta mia vita sì ben fatta 
Se » r^huomofon wfofsi vna Donna, 

De le 
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J)e kgtoie amorofe 
Saret la pm fatta , e betta gonna . 
\ Ah Marmotta, Marmotta, quantomeno 
<T' era non così farmi a te venire. 
Forfè , fe m ajpettaut a te damme 
J)t Tedefchmo in forma, 
jVo» così toslodiuenim Amante * 
Ma in qttefio habtto afé 9 
Che tu ci cadì afatto , ^ 
Ed io fon dt Marmotta/atto il Re j 

In Licia ancor Achille 

Torto fra le donzelle 

Habutpmmilìì \ 

Epur'alfin mandò Troia infamile* 

Ed Ercole con Iole, 

E con Onfale flette 

A tefere, e filare , ^ 

Hor <vn manto , hor 1 <vn vele; 

E pur con le ftte fpalle 

Fh buonfachmo * fofienerc il Culo . 



SCE- 
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SCENA DVODECIMA 
Meo . Tcdefchino d' Ancroi* 

T r? ecc ° a t unt6 la mta Ma Jncrù ì* 

1 ed, \J Oh fortuna matuaggia, che farà? 

dimore ,atuto , Amore , io fon già ferfo. 
Meo. Ancroia , ^/W4 w^, cor e cotanto 

Sei tardata a venir dal tuo bel Meo ? j 
ied. Ah Cupido cornuto ,tehe farà? 
Meo. Ancroia : a che così Iconcht ragioni ? 
Perche da metifeofii, è far, che^ fuggii 
Vten qukfuìen quk Cattmaj eh tuconofei, 
Ch\ è dato ilfnnguéone ne la ragna, 1 
Fatti ptì qua , tUfaÌY oh via non più ì 
Tradt torà sì sì ; così fifa ? 
jì d effo ?chè -r» vedi \ 
Ch\ io non ti voglio male 
^W^i^o , ripeta piedi 1 
iea Eh M«*tim farei hi altro humore. 

Nel venire alaR eggta a me qui prefso 1 
e Imita de la tefia la correggia . 

Che 
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Ue0 . Che correggi*?™™ qua.vten Morda, 
^ CU k ti darò na firinga tfallacctam. 
TVd. Sé buono, bu™ > m tfaceppegga t ' 
ì£> E che mai i èfuccefso ? èlio a Meo ? 

1 ^ando, che ferrai tvfcio de la porta 
Vi ferrai dentro me\a la gonnella . 
Guardate l f ^ » ' coda ' ? 

Meo. £ ***** ' mll V fe "V™' 

Jltro % che far la coda a la gonnella, 

Io te ne voglio fare vna più Ma . 
Ted. E pur lì >ci vuol altro . ^ 

Se tu frprsfi quel , che m e accaduto , 

Non fcherzjrefti meco così franco ? 
Meo. Che dtauolo mai t'è [^ceduto? 
Ted. Travia died* in vnf*j[o>e caddi mtcrr* 

Con tutta la perfona, 

E mi Squarcio la bocca la pianella. 
Meo. Moftra,doue rotta, Ammainerei* 

Doue fuggi vien qua imoftra la bocca, 

Oh ve, che ntrouataì 

Tunonvuoiefsertocca. n 
Ted. Deh Prence, per tua felafcmmtjtare . 
- ■ % Chi 
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Chi cerca , M hor troua 
f Quel , che forfè non brama dì trottare ] 
JM.CO' Io fon fuor di m? Biffo, ingrata, è fi 
Quefp tuo tirc,per {trapalar Ad coi 
lo , che tanto t* ho amata 9 
Io , che ti diedi tanto guslo a caccia, 
lo, che meco a banchetto t'hò multata l 
Deuì trattar così? và ma vaccaccia, 
Che forfè fra quei corni 
A me più manfueta fiacche tomi i 

SCENA DECIMA TERZA 
Baldaflare . Meo, Tedefchino. Croatto, 

^ m ^ r0m > m *™ r * Annoiate V Brincifóì 

Jj Che voltar , che fuggire ? 

Fermare , nm partire ? 
Bai. Nonespospmes 

Sìparess non creo di ve feri 

C2reo 3 m aglegar mas crea # 

Eglia ha$ 9 corno fufse queglia. 

Inf me , mal nasftda, 

Pie: 




T 
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ptccherona, hot mui ttempo granchiado » 
Puor hazjrtehieni 
Meniti de la cmrte\ 
Lauandtera de la covunitades , 
GUemres quattros Coffes.j dos buffetta 1 
Ted. Ptano, piano, sol dare ì oh ve Spag nolo ì 

In folent accio ì oh ve quanta fuperbia ? 
Croat. Ktsbettar veramente 

Per ti douerla Bnnapejsa Ancroia, 
Che de l'bonora,e de lanobiltata 
Vn quarta ha bofie in Fefsa,e ladra in Tro- 
Ted. In fin qtteftt don Corni , ( ia . 

Comecché fe le dà tantin di dito, 
Si figliano la man con tutto ti braccio • 
Smerdami d'Auicenna, 
Ptù non fon calamarde la tua penna* 
Meo . Giarda, come tu tratti ? 
Non hai a far con matti ? 
Oh ve ch'impertinenza ? 
Sfacciato, ha$ tanto ardtr in mìa prefen&a? 
Bald. Ttu Principe de cuewo, 
BorrocctOy Cuero,Cauronafso , 
Tales pagas hauereis > 
^Jtò I 5 Como 
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darij ! * Toma eila a èuena menta , 

A memoria de ks jeruipcs. 

Tema e sia otra hrgk acco , Agliaceo ne 

Vrtncpede Alter da . 
Mea ^ me, a me furfante , a me fi dà? 

O Guardia , o Guardia , corri; 

Corri o Guardia , che fai, Corri, <ùien qua. 
Dàl A ti tati, a ti . 

-FW /ro , Piccavo louol 
Meo. Ab Spagnolo Marrano , 

Ti vmfar' appicar per *vna mano . 

SCENA DECIMA QVARTA 
Michelino Cobo . Pedinai limedefimi 

ìf\ C ' Ih E rme > f erme >fi™*te furfanfafeit . 
XUl X A// bas fatta do mt dama. 

Toma efìa \ toma eftotra. 
Mie. Voler al nottre Prenfcie 

Rompere le moftafeie . 
Ped Oh Sfagno! fenica fede, 

gttefta 
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Q^fta è la riuerenz,* 
Cheverfo ti fignor noHro fi richiede ì 
Gob* Oh ve quefto nemico Df^ 
J)ela Carne dt porco? 
Schernir così Marocco ? 
fermati , More [caccio ferina fede , 
Tt vuofar ^angolare per vn piede; 
Mie. Pedina dafcie idafete , Gobbo , dafeie 
Spaj "ciac amine de la merdarole , 
Ti vuo fare impiccare per legale. 
Tei Oh che vengala pe^e 
A chi mi d'eroi ve fie. 
| Ohpouer Tedefchmoi 
fermati Michelino ? 
Mie. Oh quetto non e Onerata, è Tedefchme. 
Oh brutte furfantante , come fa , 
Tarantan tarantan , tarantan ta , ta. 
Gob. Oh brutta Ancroia.oh fetido barone. 

Oh gmrda tl kl politico Buffone. 
Bai Mires , che linda Jncrota, 

¥ttercodefuergonz>ado. 
Cro. Oh qmnta per tt degna di fiar fatta: 
Fere Donne per ti per man £ vn gatta . 

I 4 oh 



Meo. Oh Tedefchmflatìfta , 
Tu fai U falla, ? 

Ped Oh Proprìjdt Barone, ì 
Oh degni di cafitgo 

Seme ht andamenti , ed infoienti fatti • 
Ummgte fèvtokuue* kcea fimi. 
1 Cu /<? »?f »f uuo fuggire: 

Mie r,ffi, tlì ff e br, ccone- J 

<W>. CU fan Ufcoffeafaria adoppiate* 

Segnatamelo a fuon di pUttmuue . 
*~ra Badrona, a chtfda mala, 

R I Ì n f,*l pCr mi fm>" i* W' bora . 
aM Vn rifuggir todal» wd a honora. 
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SGENA PRIMA 

Michelino. Mantuano. 
Mie f~\ H calde PaHtccte V fitte dal fine 
t farà Ga n-f J Con dieci fiaf ibi de njìn del miglior; 

landò que* , . r • ^ . ^ 

se p» k .^ c/ £ ^' ^ /Wor // >w/f J arrteae. 
Oh calde Pafeiccìe,oh calde pafticcie. ^ 
Trandira, trandtra, trandtra tra >tra 

Vone Pifctone atrofie ,* ar- 
roste allejfe > 
Vitelle , fegatelle, e buon fui- 
fette , 

Sanguinante , (alcifcìe , e fcerueSate. 
Quattre follale fritte ala padeSe , 
Vn buon fiafihe dì greghe , e du frittate : 

Andare* 
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Andare «»ou*r ^ ^ 

E ^,cbe Cutte infiufe, e CW aHe/T, 
Colt, m Ufai eUe , , Tope arro(le _ e JJ<> 

yrpcchhni in teame^'n &eì Ì tint 

Man ET* C ° l GraJfe de ■ 

Man. Padrone .and.ante ,cbe fra di memori 

Mjo vuol definar coniatura. 
mic - ^'ame Mantuane ■ 
Marmotte ftid.fcime', 
E Ancroia nel fciardint 

^r^^fl'Marrnonenonthl 
Man Tr *"f*>«-«nd>rk, trandtri ni. 

JVUn - Fadr one,and,ame-uU. 
Troppe il Prencipe „ ftre 
& giocare temette bifantafie. 

SCENA SECONDA 
M r Mafino - Tordo . 

MIL-T-Ordo, vede/t, tu eon aual rifpetto 
A. Al nome di Marmotta Baldajjarre 

Si 
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Si moftro riverente ad vbedireì 
E vn garbato far fuo per vita mia . 
E par f che fra dt loro 
\ V$ fta dt [angue qualche (impatta . 
Tor- Certo , eh' to ne reftat tutto confufo: 
Credevo , che fta beftta 
Non femisft per altro , che per Jmorpe ; 
E che fot ne la Corte 
Egh l 'ape 'sfi 'fare 

Vna boccaccia, vna rtjata a tifo. 
Vndar nelrauanìccho* 
Vnoftarfempretefocolpahcco^ 

Ma vedo , ch'egli e buono m ognt cofa ì 
Vuoi, ch'ioti dica? [timo, che coftoro 

falcino il f*UJ>>prf« altrm ' 
Maf Pur troppo è vero , Tordo : 

Via : Baldafsar da noi fi lafct [tare. 

Ma iiredefchw,che cofaferuem Corte: 
Tor A dtr mal di qualcbvno, a m tinello 

Mangiar' a ufo fen&a ditone. 
Maf Gli Ivnpanperfoda veroni none buono, 

Se non a far lo fciocco di politica , 
Tor Sicuro , che politica migliore 

JSon 
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Xonfipuì trouar dl auefta f ua , 

FZ'7i7 f ^ WI ' , " i ' al '« l '™ i fM 
Maf Ti ,lCauallt :«***t< V'/>. ; 

at «""figonfia.tcome ,i m f 4 f 

jP"?"**» Ma„toan* ". 
„ Je ' *J e 'f 6e > ' ^uefe a far,o , 
° VOrm > ch 'f'>«JJed*luf i „ e , 
O mandarlo al barone. " 
Lor. Che -vuoi fare? Un.„; J- r 

j r. .' dl 1 ue f"> meftien 

-<* S'gnos' er,dotto, 1 " 

Che t am ovaltaftuto, che 7 Mordo • 
IViat L evna helt arte afe. 

X>* àdafmott giuro, M 

Tnr C L'°- Cami,are > >' "io fato co V fcjS-, ■ 
TOT. Ed ,o pr m a due lo cibrei " 9 \ 
Che fatica f, f eMe 

F**" —*"' <>™ "odiare, '\ 

* U '^dature J U j'Jf. 

f comodar fi (emfre a talZiJ,' 

yfgUd.ce sì, dir sì due volte, 
Se 'fi* '«/'"Presù lo Schedo. 

Mo- 
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Moftrar di ptccardia hauer bei motti : 
Queftì fon ne la Corte i Corteggiane 
Che fan gh dm M rlovì 1 
fcflaf. V er amente Ve vrì arte benedetta: 

Mafai cose; cti io non vi ho quei talentai 
Che vi ^fognerebbe ; e tu ci haurefii . 
Che , fe cw fosfe , afe cti tlfegretario 
filtri farebbe in corte t 
Tor. Ed io.fe quathaitu, la vifta heueff; 
Vorrei» cti ti confuterò altri faceffe . 
Ne l dir non ho paura , Io so fonare , 
Sò ballar , so cantare t emis auuiene M 
Il far ridere altrui con belle botte . 
Sai , che co fa non ho ? la complesfione 
jfsuefattaa far fempre imbriaco , 
Oltre » che non sò nulla in medicina; 
Ne I aperei malfare 
Altri 9 e me vacuare ; 
E ancor fono ignorante 
De la ragion di ftato,e non sò come 
"Tratti de la Politica il buario ? 
Non no: meéto é t ch'io pia fra le due acquei 
Così fon Configgerò ; e apprefso il Prence 

Nome 
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Maf uff ^faceti, 
Màf ' £ \ Tor f°''lM^Ì non Lui dar, 

Corte £ u f „ e>emiame - 

^"onfa.farcofa alcuni 
Monfa, tu /arrocchiali? 
Io veggio pur, che tu n'hai unti attorno 

J«r. òt so fare -una Zucca. 
Che credi, che gli occhiali, 

M a f t V?* ,fian ° fatti £ mi * m *»o ? 

Tnr ni 7 ^""l'H'M' "«More? 
1 ^ ° b 6u0n0: Mafino, eque/lo Mondo 
; M*>d* chi non sa sballarla , 

La caccia perde, ed, Ifuo colpo falla, 
Sa, tu [otto gli officf, 

Che vi fon quel], Armeni? 1 

I>" lor compro gli occhiali j 

poi per miei l, •vendo 

Maf ilS ttr T' nh Bb '"Animali? 
fyi.il. In fan, dice il vero. 

Nm *»«/<«** trmfs alcun meftiero. 

Oh 
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Oh ve come s'mgannan le perfine ? 

Che tu sij porgli occhiali 
«• // primo huomo del Mondo e l'opinìonei 
Tot L' opinion fa cafo , 

Ed hoggi dì gli e [ciocco 

Colui , eh' altrui non sa menar pe 7 nafo i 
Maf. Hor tira dunque auante; 

Ma , per tornare a noftro, 

Sai , che co fa farei r s' to fosfi Tordo . 
Tor. E che cofa farefti ? dillo vn poco ? 
Maf. h 'Vorrei congegnare 

Di fare vn* occhialone , 

Chauesfi il fondo, e [opra il sfogatoio; 

E perche dici» che fempre embriaco 

Vmle [tare il Bufine, 

liccio, eh' il vtno non mifesfìmale, 

Di quel mi [eruirei per [eruitiale ? 

Cosi vacuerei, 

E fe beuuto hauesfi il renderei. 
Tot. 4 fé > che tu non l'hai penfatd male] 

Oh che ti pigli $1 granchio ? 

Quel, che ferue , per meglio veder lume 

Vuoi , che ferua per F occhio del lordume? 
^Bf** a. E poi, 
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E poi, come vuoi tu, eh' in medicina 
Io open ,fe m n hì> mai medicato ? 

Medico p mi fa [enz^a paura, 
*1 « medicare è dato 
A ehi sà far morire <vri ammalato, 
1 OH A la ragion di (tato, che dirai ì 
Mal. A la ragion di fiato , 
Come non vuoifapere 
FA dì quel, che ne fappia il Tedejchino] 
Non *tf*nnar di rimefeiar le carte • 
dn&t, quanto più A fino farai, 
Tanto pìà V Tedefchin fomirìterd ì 
TOT. MoJaltotuU- JfifgJ?' 
s C hai vi/o di Muflone, 
Bocca di Baldafjarre, 
Vtta del Tedefchmoi 
E f tnz^a tua fatica 

Credi a Tordo Affino, A 
Tiglta tilorpoft om Corte , 
E poi dì , che ti pasfi 
Lo Spagnol con le f morfie, 

Econ 
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E con ragion di fiato ti Tedefchino . 

KlaC ^t* * l a burla , Tordo : 

Ctomt vuoi ti** eh* io faccia da buffone^ 
Bifogna hauer gran ciarle t ed io la lingua 
Non ho Baccalà ancora dal filetto. 

Xor. Hor sh .- lafciamo ilfofio a chi lo vuole, 
Facciam /' officio noBro ; e già, che $ vfa 
Il far /' homo faceto , ancora noi 
facciam ridere altrui . 
Andianne a ritrovar la Principerà, 
Per dirle quel , che dtffe Bai daff arre. 

SCENA TERZA 

Ancroia Gobo del Violino detto Trafedi 

A ne. TT Or bora ne la Kegia ( Prènce! 
X. A Andar me rivoglio a ritrouare il 
Ada la mi far pur dura. 
V hauer a far con Prenci 
E* fuor del mio mefiiero . 
in fatti fon baiate 
Chi nacque Per i 1 aratro, 

K Ma- 
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/ Malamente s adatta al Caualiero ; 
Ma vi ecco il Trafedi ? 
Gob. Anemia, ime vai così allindata ? 
Anc. Ne L Regia da Meo a merendare: 
{job 4 merendar da Meoì che non fanul 
t QtnlT imfeninenton del Tede/chino 
Con le tue prof rie veftt in vece tua. 
V'andò pocoan&i;edè di già [coperta 
La mal teffuta tela al" alimi danno. 
Tutti non fon Trafedi. 
Cor» io non v ho le mani. 
Ogni cofa a la peggi 0i tu lo vedi. 
Anc E come ti T edef chino ì oh Bo fonacelo ì 
Che non gli fafta di mal contrafare 
ibsS Gentil* homo in Corte, 
Chi anco me vuol feitniare ? 
Ma chi F habito mio li potè dare ì 
Gob. La Ftlippetta al certo. 

V mt ,ch* io ti dica Anemia , 

Leuatela da tomo. 

Tu fai per prona homat 

Negli affari d' Amor, chi fa Trafedi? 

Nel portare Ambafciate 

* <% // J 
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llfaperdt CiUenio tengo a vilci 
E più £ <vn p*o far fede , 
S* aggiuftar so tre otta in vn bacile : 
T» mi fai torto afe; quefia e arte mia ; 
E di già in altro pofto » 
jincroia 9 mivedrefte; 
Se fi dejfe [coperta 
& Amor i* imbafcieria . 
AnC. Vuofar quel y chem dici. 

Dammi il bracciofvie qua^andiane incafa, 
Hor sì , eh' io più non temo , 
Di perder le giornate ,* 
S 1 il Trafedi i è fatto 
Il mio porta ambafeiate . 
Gob- Andtanne {e ogniun di noi 
faccia le prone f ie ; 
E al paragon fi veda 
Chi meglio sa spacciare y 
Ver vitella di latte a anco del bue , 
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SCENA QVARTA 
Bertuccia. Marmotta. 
Bert T) Ri««jp^ , f de fi a ? 

Ml Su, Su non fm foffiri ì 
Raffrenategli affarmi 
V otpur folet tal volta. 

$ canto fafiar la fantafi*. 
V ia , via -cantate <wn foco . 

Mar ^"""^ ^"/"fico- 
•Mar. uih quanto liner m'aditi, 

Mentr'a cantar m'itmui 

Smltdhar svi Meandro Augi canoro 

tata eterno al morire 

Cantando f ale fare ti fuo martore.. 
Dunque cantar debito,. 
E con voci dolenti 

«a ìi recita , e pur Partire 

Buo canta- r\ \ r f * ' 

win mub-Douro j enz,a morire ì 

Par lafciar deuo » Amore r 
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La mia [de $ mia foglio, 

^ ***** Fortuna^ Fato indegna. 

A che farmi di Meo Keal confornì 

ji che portarmi su codejle arene ì 

Se pure al fin doueuo 

Delufa ritornar nel Patrio Regno ? 

M* fera, e doue il piede 

Volgerò forfennataì 

Doue , doue fmarrita 

N' andrò dt Fefsa dif predata Erede . 

Ah Prence , ah crudo , e pure , 

Pure potrai foffrire f 

Di cedermi partire ? 

Pur da te lunge, oh Cielo , 

Ne debbo andar fcherntta ì ^ 

OhimejV io cado, io moro, ardo,e m'aggelo.' 

Portento fa beltade ,infaufii vanti* 

Se (oh al fine io fono 

Efca infelice dt fofptri , e pianti ì 

Oh Padre , e con qual ciglio 

Adi raccorrai nel fenoì 

Conquat braccia dolent e 

K 3 Accor- 
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Accòrrai la tua Prole ? 
Se tra l' ombre fon io 
Ombra a \h\ afir&a fuggo il mio bel Sokì 
O fianca ,oue ti mio nido 
Gta sì lieto godei, 
Fortunato ricetto , albergo caro , 
Hot ptr me fatto amato . ' 
Prence, Prence , e pur fia, 
Ch'altra più fortunata. 
Nel tuo hi fena adonta mia fuperha \ 
Rtpoferas/ì altera? 
filtra fra dolci fcherzJ 
Lieta godrà de la mtferiamia ? 
Ed io fra tante pene 
Lunge da' tuoi bei lumi 
N'andmmifera Amante, 
. Nè permetta mi vuoi 9 perfido , e rio , 1 
Che nel partire almeno , 

Ikh Ma cheruam ?P*?«t>i, chela Donna fuole 
«. 1 Sempre appi^lurfi al peggio : 

h pm qui non ne voglio? m Fejfa in Fetfa 
£ §>* in Marocco , chi ci vuole jìare . ' 
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$/m fW Zagnott a , 
Che con Meo. Principerà. _ , 
Bert Deh per grana nonfM? ™t <v affiate, 
Che parete <vna cagna arfa di {ete . 

SCENA. QVINTA. 
Marmotta. Bertuccia . Mafino j Tordo/ 

c£f ry' è wo^o Tordo ? 
TrwM/fe Baldajfarre? e vuole andare ì 
Tor. Eccelientisfimasì;eglicidtfse, 

Che quanto tu comandi , fg// vuol fare . 
Maf. Certo > che Baldafsarre 

Sì mofirì così ponto ed ubbidiente; 
Che sto l'hauea per nuUaM l'ho per niente. 
Tot. Quando intefe , che voi 

Ffltow Jmbafciador mandarlo $nFe]Ja, 
Biffe fon' huomo de la Principerà . 
Faro prima % mìe fattt, e poi gli [mi . 
Andate ; e dite , eh* io 
jìndero in Fejf a Capitan de l' drmt V 
K 4 s * 4 - 
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E fe non bafta al Padre , tifata al uo. 
Infine gU e <vn Fantoccia 
Da tenerne pm conto ne la Córte ; 
E sa torre la <utta à chi vuol' mortel 
Mar. I* pratico dtFejfa, che vtdifle? 
Ch' et farebbe ti f erutto % come và t 
S aprà fitr Pambafciata ? 
Maf Sì sì; credete certo Principe fisa, 

C Vegli fi* vero ambafeiador di Ve fifa \ 
Mar. Horsù , che fi fpedifeana le lettre, 
Ad* fino; ben formate 
Lettre di condoglienz^e al Padre mia. 
Scrmete , ch'in Marocco 
La fùa *vnica Ftglia 
Emula fen&a Briglia, 
Che di Fejfa l'Erede 
E fatta *vna pianella fen&a piede ; 
E che Pinne fiitura 
Non le tocca pm giù de la cinturai 
CU Anemia e de le carte il fette, e laffù. 
Io con cinquamaejÉfk faccio paga. 
~^Mt dtee il cor, cmjjfer hauer io fia 
Da Baldajfare ogmWegre^a mia: 

Vera- 
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fTnr Veramente 'f ^ e f orte » 

Carili br* ^fc-r ^ <*g* Conforte? 

Mar- tftó/*** >enonfifuopùf fortare, 
Ch'egli de l'altrui cafefia pomello. 
Mentre la fua ftà qu*fi per cafeare. 

Tor Signor a, io vi configli 

Che voi fé tojlo Meo facciate bue , 
C%/( Marmotta debba far coniglio , 

' Voi la cociate feco, e (e giumenta ^ 
Di lui gtà fife, hor dì altri fiate roZ&a . 
Ma^ Di ritornare in Fefsa 'e ia mia meta, 
E abbandonar manto così fatto, 
Che fil U Patria mia mi può far lieta. 
Tor- Oh così vadan tutta e chi non vuole 
. Lechfse de la Luna in cafa fua, 
Kimiri i rat d'<vn echf tato S ole 
Ber. Facciam , che con ti Sol ferda la Luna] 
Cambiar Cielo tal'hor porta fortuna. 
Mar. Farò quel, che la Sorte 
Vorrà dime; tu intanto 
Bertuccia , vanne à trottar Baldafsare, 
E diche venga , che li vuo parlare 

Di 



f\ùmo Padre la debdptenU 

^Btajen^a ragione, 
Animai fen^a ferina , 

^ n ^%norante t fen^dtfcreT t0 ne- 
Psicosi doueut V * 

, indurrne y che ti fui 
Eijhtrèo ne' contenti, 
Digiuno mi mangiare, 
òrfane nella fete, 
£fia ne f appetenza* 
fuori di patio, 
Mate ne la falute, 
fitfpetto m piaceri , 
Sa fa fen&a appetito, 
Moglie fen^a marito? 
Così, così > Marmotta 
D ** veder crudo Meo? 

Ma 
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Jlfa w, quello è d' Ancroia il cibo amato 
geco Graffo, che mene 
Con la viuanda cotta >• e Michelino} 
Guardiano*. fatto de miei mal bocconi* 



scena sesta; 

Michelino, Graffo, e li medefimì. 1 

Jvli c H Graffe, buone odore di cucine ì 

\J O che rob.be ben fatte 

Mi <va in giù per le gole quelle gatte. 
Graf E a quefia Cutta fdrucciola Vvnto 

Picche non fa il federe dpefcatoru 
Mie Oh ecco Prencipefse ì 

Oh Grafse , Grafse, che le dirai tu ? 
Graf. Corpo non so che dirle ? 

Ella 'vorrà fapere 

Chi del mio cucinato haura a godere. 

Mie» Sempre il mal faome a la vofire efcellen^e. 
Portate pe [ce crude , e carne cotte 
li Prenfcte a la fua belle Ancroie* 

Graf. Che dianolo dtrat ra&z>a di Boia ì 

Chiì 
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Mar. Chi Che? Che Onerata ? che? 
Mie. QutlU Ancrote Mkfiim\ % 
Baldafsarre fero/ole 
Facon ti PrenfcteÀ rosole. 
Filtpfette dul tfsime 
C on gatte, Scimie , e Topole 
Fafturar 'vuole il ventrale t 

ne le pentole, 
pt e '* ven & a à morh ° ^occhione , 

Mar ri a" ^ T ? arI " ?" 

Jl r ditu? P* rl *> chmtenda? 
; Gbe cofa porti qui con Grafo k Meo ? 

JVUc Cme **t > g*n* > cornacchine , e cune, 

Tope fatte in guaite, e grtlle arrofle, 
Con -une haue ^upp e a la Franfaefe 
larantmtrà,trà. 

Mar. Beiìia njpondt à tono? 

Che cofa è quel, che pomi è crud 0j o cotto? 

Mie. C rude, cotte , e non è cufetnate • 
G, >af -e coche l'ha fatte fetagurate. 

ìT .T^^^f^^^cctonei 
Mar Mofira qua, mofìraqua? che non sàio, 
^he roba cucinata per AncrotÀ 

Ftano, 



n 
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GraC ftano, piano, [ignoratila noni > 
Eglìenjn certa liquore y 
Che voglion colmare j 
E pria del 'fiore ti fruito fapor are . 
Mar Tu non mi -vuoi dir nulla ì Michelino , 
Moftra qua iche cofat dentro quel piatto^ 
Mie Qnfc è vn fiafche di greche di cantine» 
Mar. Oh io va, e porta la rimandarmi 

E m Grafsaccio coca del mal tempo > v ?iM. 
Cucina per Amrom , epe 7 tua Meo- 
Quel , ch'in terra cadéa ì 
ha robha >,ehe qui afeofa fi tenea * 
E x per me diventata fracajfea . 
Mie Adafcte adafcte bricconi ^ 
So , eh' ti Prenfcte , ed Amroie pranfera , 
larantan ,W*ntan y tar antan talà-tà* M 
Mar. Oh fedi na fatta? 

Portate da mangiare nel giardino 

Ragadi fotta politi, 

A le. fórche, con Grafso Michelino ti 

SCEp- 
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SCENA SETTIMA 
MeaTedefch.Mantaano. eliMedefimi. 

Tsd.^Herumoreemeftohb quanta roba ? 

E™ pur meglio in vece di gettarla 
diaria al m/o cannar one a tr adunarla 

^^fofceiien^.afofcellen^tadefse ' 
Vuoghe dirle ogni afe. 

Scellemisfime , 

TMtte Gatte » taf e , e le fernette , 

Le Cornacchie , le cutte tutte in terre ì 

Il buon fiajcbe di Greche Micheline 

- . ne le fue maghete. 

Meo; Chi, Chi gettò per terra 

M cb'iovoleamangiarìche lo rifappia; 
-c pot> [e la vendetta 

- N m f° del Prence Meo, I 

Mar ^Ì fir ;Wl U fidala brachetta. 
Mar. lQih,h,fonqmia, 

Chòroue[ciato al piano 

Quel \che doueua empirti le budella. 

Horl 
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Hor, chai maritato lauati la mano. 
Meo. Dunque cotanto ardire battete hauti* 

D$ mal trattar la roba , e chi mi ferve ? 
Mar. Mi Mt^mn^béniio^mm 

Ma quel* che non ho fatto, adeffo il faceto. 
Mie Aàa[ù> adafciequefte fon ficchiate t 
Meo . O belila da baione , 

To' , piglia ftò f grugnone . 
Mar. E4ÙpigUattquefta, 

Vedi , & anch' io nel dar la mano ho lejta ? 
Ted. Olà , olà /ignori 

Fermatevi y non fate; 

Marmotta .ecco fette il Tedefchino, 
Mie. E per Meo Michelino . 
Meo. Che dici ombra d$ nottt f n * ^. f0 

Tt piacciano k ktuì ^o\^cA »V \^ 
Mar. E tu-ombra di giorno, 

Ben *uà quel, che t ho fatto v . 

In su la fmtewkwttó sornoì aS w ^ 2L .'>iM 
T ed. Marmotta >to fon fè teco ; 

Se ti dà ptùj'baur* da finir meco. 
Mie. O beile brkconafcie.ignorantafcie, 

Fàjàquel , che t tiwc* fvfaBtotto* ^ 
V^rte tua é del buffone , £ non 
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Où ve fe lavatene?- 1 , 

■ ^^«evmlfar d' innamorate > " 

Mie. Vedete ielle ,„ p a f ce , oh éedefebint, 
lo megUo foriate , te Mtcbelme i • 
e/*"' ch ' '"triaca la fortuna 
fojse , quando ti diede a comandare ■ 
Oh ve -faccia dt Prence ? che ti vtn'za 
Nelmegho de tvrina la renetta . * 
Laicità ne le f carpe, 
La tofse ne temoni ■ 
La podagra ne' denti, 
La rogna alafrancefe, e pelatela 
Meo. E a te pofsa venire 
cr. /l [j""fi»^ V og&a di dormire . 
A ea. Ed a me venga bor'hora 

Marmotta mia /ignora . 
MIC. i? almiotuon Cacciator Adichelme. 

«rat E a Crafso caco a modo 
^ ea E ti Tedefcbm Amore 



r 
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faceta delfuo gtardm l'mnaffiatoré . 

l&C.E*lT<defchmefafcie 

Meo, che Michtlm rompa lajajcte. 
yhxit E a Adantuan die fegne , 

Che le rompa la fchiena con <vn legne . 
GraC E a Graffo dia licenza, 

Che gli dia d'vna trippa in fra preferita* 
Xor- E a T erdo con Ad afino 
Maf. Su l 1 afino feopare il T edifichino . 

SCENA OTTAVA. 
BaldafI Croatto Filipetta, e i raedemi . 

Fll ~T\ Adrona^eccom qua 

j7 Condotto Balda ff arre ? 
Cro. E f l ferua fiua Croatta , 
Che fempreabreffo *và 
Coniai larda foltr andar la gatta ì 
VLàt.Baldaffar\kn venuto ; lo ho hfogno 
Da te d'un gran piacerti 
E con vn certo affetto» 
Che non so da che nafee ; 
Dì te mi fido affai: me lo vuoi farei 
Bill Demuì buona ganafenoraes mi fermtio, 

v h Che 



m 



ft* n B VP FONI- 

Che ìos efpagnolos 
Tenemos masopras,che palauras . 
Mandamie in che fot bue ne % 
Che farà fervida. 
Mar, V oglio mandarti in Fejfaj 
E già, eh* io fola fono 
Erede de lo Hat o f 

lo voglio nei mìo regno comandarti 
Cai. In huera buena fennora ; 
Mar Così quefto cernei da far lunari 

Per pe de feruìrà de £ arcolaio 

jid Amrota , ch'i fatta il fuo vinaio 

Hor fenti Baldajjarre , 

Kacconta al padre mio 

Queìych? da Meo f of porto i 

Dtgh , eh' ti vedouile 

Egli m ha dato prima d effer morto , 

E digli ancora , che d Ancrota affatto 

E dmentato matto . 

In fin digli , eh* andare 

lo voglio tn Fefsaj pt H con Meo non fare 
Bai. Biene : die me la cifra , 

T con t orditi* che mi dares, 

Se 
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Segbirwo ; che fon plattico en la t ietta . 

Efsendo nafftdo in e gita \ 

Tendendola lingua. 

Che fognale me detà , pataquefia 

Conosfido daeglto ? 
Mar. Solo fet conttafegno , 

Come s<u fa ftanot> mentre vogliamo 

Mandar certe ambafciate, 

Digli yche ciò gli dtce t chi nel braccio 

Deftro tien <vna perla , per f ugnale h 

Che Natura i' tmprefse nel Natale . 
Bai Me fiufe ; creo , che voftra iftte me burle; 

1 chela mas collera 

Le ba\f*lir deghuditio. 
Mar. Io non hebbi altro fegno con mio padre 

Di quello , eh' io ti dtco, 
Bai. la non es mene f ter, che mas me burle* 

Che ia /' ho entendtdo . 
Cro. Oh ftar bella ? Marmotta 

Giocar con Baldafsarre a la bilotta* 
Mar. Che fot fe non lo ctedt ì 

EccOjofttnatOttl fegno ? 
Bai, Es pcsfibiles tal cojas? 
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Ta chi ftaei mio. 

Mar. Obwe -che veggio? io fento 

Scotermt tutta Calma . O Cielo , } forfè 
Quefr ti fratello mio, che già perde!} 
Hor' mFeffa t oh che prom? 
Pudori MarttoM ti fratello tremi 
Dàla. Oh mi E r marta ermo fa; 
Ermana de mi occhos , 
Mt alma , mi corion , mi vìda , 
I>ame$ fto bra^os . 
lavarne pares.ch'/l Sole,y la Luna 
S tten in coniunzjon , mi alma , 
Donde potrà dar lus a nofiras tierras, 
T K u f tos " noftros padres. 
Mar. Sempre con Bxldajfarre 
H o hmuto fìmpatia . 
Oh come t miei tormenti 
Hor a cangio in contenti ? 
Oh fratello k amato , ecco eh' e giunto 
L'hora , ctimfcm faremo del panunto l 

Mco.Oh<juel t ch'to<vedo t efento? ' 
Oh quel , ch'appreso miro ì 
E>t ftar meco dei pari, 

Oh 
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Btldaffar,™ fia 
Autorità cortcejfaf 

Principe io di Marocc o , e voi di Fejfa. 

Signor Cognato caro » 

Del Principato mio vero contento , 

Io ho tanf allegrerà , 

Che non hebbi già mai nteggior tormento* 

E fra tanti dittarli 

A nona così cara 

Adi congratol' con voi , o Principerà „ 
Prole accoppiata del Regno di Fejfa* 
Spejfo vien , che fi veda, 
Ch'il male nafce , perche il ben fucceda s 
Baici T, io m allegro mas de vos Cognado » 
Alt par ente s cofumbrados , 
Puorpuoder meghiorar loeftado vuoti ro ; 
Che vueftro beneficios mereces muccio . 
T io de fio pagarlos 
V otf te puede mandar de quelKeinos 
Pttor f ?cttndas perfonas . 
Sara vuejtro feruttio cono sfido • 
T corno buen Cognado 
Adi obltgacion pagada. 

L 3 Oh 
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Cró. Oh Paefa più grada de pan <vnta , 

Otta comti jiar funga * 
, Solirnafceri Brincipotn vn punta. 
Mar, Frencipe in giorno dt sì gran contenti 

Vorrei mi compiacesfi d* vn piacere : 
Bài V aghas lo , ch'ella chtere . 
Meo. Comanda pur* Marmotta, 
Ch' io faro quanto vuoi; 
Nè più fan differente qui fra no,? 
mi Cardato Qamgliero puor mi vida. 
Mar. Foglio , che Fiìippttta 

Facci bandir dal regno di Marocco » 
Per ricompera di quel, che mi fece, 

S&andotcti jincroiaatediedein mia vece. 
Meo. Nora , che Baldaf sarre 

S ìfeopre herede del Regno di Fefsa, 
E sì grand huomo y e fatto mio Qognat o. 
St faccia quanto vuoi ; fate bandire 
Ftltp fetta dal noftro circuito , 
Ed habbia quello per fuo ben femito. 
Edio per tanta gioia 
E ì hofterie rinuntio, edi buffoni, 
E con Marmotta mia 
Ch' è capo di Marmotte , J Q 
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Jo fedelmente voglio 

Pafsar ti giorno ,e con fumar la notti' 

SCENA NONA 

Catorchia , e li medefimù 
Cat. f~\ & ve qua quanta gente radunata 

Il Ber tuccia t ciè di nouo qualche cofaì 
Bert. Tur troppo ci e di nono ; fi e f coperto 

Baldafsarre fratello di Marmotta. 
Cat Don Baldassarre , mi rallegro afsai; 

Dopo i ftenti tal'hor vengono iguat. 
Bai. E Io di vofla ifiè fenor Catorchio. 
Mar. Prenctpe, fe ti piace , 

Vm mandar per Ancroia/n vna gabbia 

La vuo metter per Cutta a cinguettare ; 

E poi porre in vn' altra 

Il Tedefchino per vrt Pappagallo . 

E con oc capone de la nuoua 

Dt Baldassarre in Fefsa 

Mandarle tutte duot al Padre mio . 
Bai. Oh bueno » oh bueno » oh bue no 

Che fi mandeno in Fejfa a noftros Padres % 
Meo. In dì si lieto gratta non fi meghi . 

L 4 Lo 
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Lo scoprimento ,c bora 

2>> Baldafarsì fato, 

Promettere mi puote 

B<t Premi* di Spagna amo t amore. 

•ite* per lui già veggi» 

Le Prmimie del Mondo etfer' -unite; 
£ cantra ogni ribello 
Fefea, Spagna , e Marocco 

Mar aI arC0 ' e ll? rl ' a fi a > e ir«l° face* . 
Mar. A Sertmcafidta m ricompera 
Del piacerle mi fì em BaldalTarre . 

Meo. SegUdta-.m, rallegro con Bertuccia. 

tìert. V, rl ngramfig m re:oh Catorcbim , 

S eri vu Marte, tivuòfare vm Martino. 

Cat ^"^"o^ofirafignoria: 

C ^ch,arporofob£ertmcUmia? 
J >oal mi L,roatto agbo 

Ma&erJomo-eletoa-aslamiscafa,, 

ì^*(Ì m ttrti >'l*rmiBadrona s 
Mi Magerdoma ? 

Meo. Che fi porti» UgaiÉje. 

Anc. 
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A ne Che Manolo f tra ì lo che la gabbia 
fui di tanti vece III y hot ingabbiata 
Sarò da Meo, oh ve beneficiata? 

Meo; Che 7 Tedefchin s'arrese non fi partS. 

Ted. Che farà dt nono anco per me? 

Meo. // Tedefchin, per troppa cicalare , 
Sia mefso in vna gabbia a f wlal^art. 

Mar E ne t altra fi metta y ola,C Ancrota , 
E fia vna Cutta ,fe già fu na Troia . 

Anc Temeuo il boccalone, 

E m han dato vna gabbia- 

Ted. Et io teme a vna fune, 

E m han dato per gratta vna prigione* 

Meo. A tutto il re fio de la mfira Corte 
Crefio la fromfione ,■ ed vn banchetto 
Ver fegno t? allegrerà a la reale «iCL 
Le vuo dar domatina a vn hof pedale . 
Tra tanto a queUi beili animaletti 
Se li balli d manti vna Ciaccona-, 
E poi fi manderanno al Ri dt Fejfa , 
Per fpaffatempo deUfua per fona.. 
E in quefia fefta mia 
JMarocco y e Fefsa riunita fia, 

IL FINL 
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Ganzonattadacantarfi, e ballarti in Gì 
mfcorno della Cutta, e Pappa- 



gallo nella fine del Terzo 
&vltìmoAtto. ' 



SQenda qua, pop qui 
Strepitando ti Cornac chione , 
Ed al fuon del Nottolone . 
Ecco faccia ti cbicbirichì. 
Ogni raz^a bufcaina 
D'animai; pennacchiuti 
E>e gli Vccelli la Regina, 
Delle fonie tlRej aiuti. 
O' che fcher&o, oche gioia . 
Ingafaanr edefcbtn porta brachiere 9 
Egtoca ala balorda con l'Ancma. 
Uuefta a bianco, ed a nero • 
£ nl'VeJtea<verde ì ar'c]fo, egiallo; 
£i ™*< Cuna, e l'altro* Pappagallo. 

Che 
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rfjg fai tù Schedi tu> 
fl*ttfl* Tedefchino, 
efff n on vali vn raperino , 
E faf ? W à'vn cù eh . 
O ritratto de Baget 
Qnìmmuloche fai? 
Canta mo, eh* m gabbia [ei 
ha canyon* dei cacati 

O che fcher^o, eh ghìa ì 

E ttthomaìlmgì'và, 

Da fimah robka fmf$4\ * t * 
Più di te t Affrica adufta 
Brutto Scìmanwèmra 

I Ed a te %t#fj£jwfi3^ bb ^ntì zlteii 
Cantar s'oda vecchia' Ancroia ; 
lldtfcioglierfiin carbone* 
£' fin degno d'<vna Troia * 

Oh che fcher -&o 9 o che gioì** 

a ■ *• 
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Così fftòk auuenir 

A chi fenno in fe non habbìa, 

In catena 9 ver' in gabbi* . 



Di 
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x)//^ w<i / dì finir. 
Perp >aftura, per beuanda 
4t**Mofi nì edatMfalut 
Seruahfca de U ghianda, 
Si dta il f HC0 de le felue . J 
O che fder&o, oche gioia 

Ingabbia ì 7 Tedefchin porta Schiero . 

E l™*>*}*ydordaconl>Anerota; 
Unefita hanc 0t ed a nero, 

E vefleaverde, a roffo , a giallo . 
E l vnacCutta.e t altro e Pappagallo. 

Quefefotto^ canterà 
nella fine del primo Atto. 

LE Coppe in bafloni 
Cangiato ha Cupida. 
Fuggite Bufoni, 
Fuggite l'infido. 
Ha tolto il pennuto 
s4 votiti ardor vani 
In vece de l'arco la sferre' Cani . 

La 



«77 

fa dui fotto Canzonetta da Cantarli nel 
fine del fecondo atto. 

Piangete ,o fotti Àmmtì 
ha forfennata [pene » 
Cb" Amore e Dto dt pene . 
£ fon e fica le gioie a duoli , e pianti, 
diottra fede , 
per mercede 

Hà tocco altro , che bolzjmi ; 

H ai % etici ? arco vi moftra* e dà baltonil 

fugate , o folti homai 
Jy *urì orbo , che offende , 
E fol buffe <vi rende , 
Il mentito gioirgli acerbi guat i 
Vi darà; 
"Bicchierai 

Ne faranno più sferziate ; 
Ma colpi di bafione » e piattonate : 



